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INTRODUZIONE. 



Plerìque suam ipsi vitam narrare, fiduciam 
potius morum p quam arrogantiam , arbitrati 
sunt. 

Tacito , Vita di Agricola • 



li parlare, e molto più lo scrivere di se stesso, 
nasce senza alcun dubbio dal molto amor di se 
stesso . Io dunque non voglio a questa mìa Vita 
far precedere né deboli scuse, né false o illu- 
sorie ragioni , le quali non mi verrebbero a ogni 
modo punto credute da altri ; e della mia futura 
veracità in questo mio scritto assai mal saggio 

darebbero. Io perciò ingenuamente confesso, 
Alfi$ri,rita.roUI. i 
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che allo stendere la mia propria vita induce-- 
vami, misto forse ad alcune altre ragioni, ma 
vie piii gagliardo d' ogni altra , V amore di me 
medesimo: quel dono cioè, che la Natura in 
maggiore o minor dose concede agli uomini 
tutti y ed in soverchia dose agli scrittori , princi- 
palissimamente poi ai Poeti , od a quelli che tali 
si tengono . Ed è questo dono una preziosissima 
cosa; poiché da esso ogni alto operare dell' uo- 
mo proviene , allor quando alFamor di se stesso 
congiunge una ragionata cogniadofLe dei propr) 
suoi mezzi 9 ed un illuminato trasporto pel vero 
ed il bello, che non son se non uno. 

Senza proemizzare dunque più a lungo su 
i generali, io passo ad assegnare le ragioni per 
cui questo mio amor di me stesso mi trasse a 
ciò fare: e accennerò quindi il modo con cui 
mi propongo di eseguir questo assunto . 

Avendo io oramai scrìtto molto , e troppo 
.più forse che non avrei dovuto, è cosa assai 
naturale che alcuni di quei pochi a chi non sa- 
ranno di^iaciute le mie Opere ( se non tra' miei 
contemporanei, tra quelli almeno che vivran 
dopo ) avranno qualche curiosità di sapere qual 
io mi fossi. Io ben posso ciò credere, senza 
neppur troppo lusingarmi, poiché di ogni akn> 
autore andie minimo quanto al valore, ma vo- 
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luminoso quanto all' opere , si vede ogni giorno 
e scrivere e leggere ,0 vendere almeno^ la vi- 
ta. Onde , quand' anche nessun* altra ragione vi 
fosse, è certo pur sempre che, morto io, un 
qualche Librajo per cavare alcuni più soldi da 
una nuova edizione delle mie opere, ci farà 
premettere una qualunque mia vita . E quella, 
verrà verisimilmente scrìtta da uno che non mi 
aveva o niente o mal conosciuto , che avrà ra- 
dunato le materie di essa da fonti o dubbj o 
parziali ; onde codesta vita per certo verrà ad 
essere , se non altro , alquanto meno verace di 
quella che posso dare io stesso. E ciò tanto 
più, perchè lo scrittore a soldo dell'editore suol 
aempre fare uno stolto panegirico dell'autore 
che si ristampa, stimando amendue di dare 
cosi più ampio smercio alla loro comune mer- 
canzia. Affinchè questa mia vita venga dun- 
que tenuta per meno cattiva e alquanto più ve* 
ra, e non meno imparziale di qualunque altra 
verrebbe scritta da altri dopo di me; io, che 
assai più largo mantenitore che non prometti- 
tore fui sempre , mi impegno qui con me stesso , 
e con chi vorrà leggermi , di disappassionarmi 
per quanto all' uomo sia dato ; e mi vi impe- 
gno , perchè esaminatomi e conosciutomi be- 
me, ho ritrovato, a mi pare, essere in m« di 
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Alcun poco maggiore la somitia del bene a 
quella del male. Onde, ce io non aTrò forse il 
coraggio o l' indiscrezione di dir di me tutto il 
Tero, non avrò certamente la viltà di dir cosa 
che vera non sia • 

Quanto poi al metodo, affine di tediar 
meno il lettore, e dargli qualche riposo e an- 
che i mezzi di abbreviarsela col tralasciare que- 
gli anni di essa che gli parranno meno curiosi; 
io mi propongo di ripartirla in cinque Epoche , 
corrispondenti alle cinque Età dell'uomo, e da 
esse intitolarne le divisioni, Puerizia, Adole- 
scenza, Giovinezza, Virilità, e Vecchia ja. Ma 
già, dal modo con cui le tre prime parti e più 
che mezza la quarta mi son venute scritte, non 
mi lusinga più oramai di venire a capo di tutta 
r opera con quella brevità, che piti d'ogni altra 
cosa ho sempre nelle altre mie opere adottata 
o tentata; e che tanto più lodevole e necessa- 
ria forse sarebbe stata nell'atto di parlar di me- 
stesso. Onde tanto pia temo che nella quinta 
parte ( ove pare il mio destino mi voglia lasciar 
invecchiare) io non abbia di soverchio a cader 
nelle chiacchieie , che sono l' ultimo patrimonio 
di quella debole età. Se dunque, pagando io 
in ciò, come tutti, il suo dritto a natura, ve- 
nissi nel fme a dilungaxmì indiscretamente > 
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prego anticipatamente il lettore di perdonai^ 
melo, si; ma, di gastigarmene a un tempo 
iitesso , col non leggere quell' ultima paite • 

Aggiungerò nondimeno, che nel dire io 
che non mi lusingo di essere breve anche nelle 
quattro prime parti , quanto il dovrei e vorrei^ 
non intendo perciò di permettermi delle risibili 
lungaggini accennando ogni minuzia ; ma in- 
tendo di estendermi su molte di quelle parti- 
colarità, che, sapute, contribuir potranno allo 
studio dell' uomo in genere ; della qual pianta 
non possiamo mai individuare meglio i segreti 
che osservando ciascuno se stesso • 

Non ho intenzione di dar luogo a nessuna 
di quelle altre particolarità che potranno ri- 
«guardare altre persone, le di cui peripezie si 
ritrovassero, per cosi dire, intarsiate con le 
mie : stante che i fatti miei bensì , ma non già 
gli altrui, mi propongo di scrivere. Non no- 
minerò dunque quasi mai nessuno, individuane 
done il nome , se non se nelle cose indifferenti 
o lodevoli . 

Allo studio dunque dell' uomo in genere è 
principalmente diretto lo scopo di questa ope« 
ra. E di qual uomo si può egli meglio e più 
dottamente parlare, che di se stesso? quale al- 
tro ci vien egli venuto fatto di maggiormente 
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Studiare? di pì& addentro conoscere? di pift 
esattamente pesare? essendo, per cosi dire, 
nelle più intime di lui viscere vissuto tanti 
anni? 

Quanto poi allo stile ^ io penso di lasciar 
fare alla penna, e di pochissimo lasciarlo sco- 
starsi da quella triviale e spontanea naturalezza^ 
con cui ho scritto quest'opera, dettata dal cuore 
e non dall'ingegno; e che sola può convenire 
a cosi umile tema. 



EPOCA PRIMA. 



PUERIZIA. 



ABBIAQCIA VUTX AKUt DI VBORAanim. 



CAPITOLO PRIMO. 

Nascita, e Parenti • 



INeUa città ^Asd ui Piemoote, il di 17 di >749. 
Gennaro delFanno 17499 io nmcqaà di nobili, 
agiati, ed onesti parenti, £ quesffr tie loro qua* 
lità ho espressamente individuate, e a gran 
ventura mia le ascrìvo per le seguenti ragioni. 
U nascere della classe dei Nobili, mi giovb 
appunto moltissimo per poter poi, seoza la 
taccia d' invidioso e di vile, dispiegiare la no- 
biltà per se sola , svelarne le ridicolezze , gli 
abosi , ed i viz) ; ma nel tentpo stesso mi giovò 
nM poco la utile e sana influenza di essa, 
fet non caitaoMBase pei mai in nulla la no-' 
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1749* biltà dell' arte eh' io professava. U nascere agia- 
to, ini fece e libero e puro; né mi lascib ser- 
vire ad altri che al vero • L' onestà poi de' Pa- 
renti fece si, che non ho dovuto mai arrossire 
dell' esser io Nobile • Onde , qualunque di que- 
ste tre cose fosse mancata ai miei natali, ne 
sarebbe di necessità venuto assai minoramento 
alle diverse mie opere ; e sarei quindi stato per 
avventura o peggipr fdosofo, e peggior uomo, 
di quello che forse non sarò stato. 

Il mio Padre chiamavasi Antonio Alfieri; 
la Madre, Monica Maillard di Tournon. Era 
questa di origine Savojarda, come i barbari di 
lei cognomi dimostrano: ma i suoi erano già 
da gran tempo stabiliti in Torino • U mio pa- 
dre era un uomo purissimo di costumi , vissuto 
sempre senza impiego nessuno , e non conta- 
minato da alcuna ambizione; secondo che ho 
inteso dir sempre da chi l'avea conosciuto. 
Provveduto di beni di fortuna sufficienti al suo 
grado, e di una giusta moderazione nei desi- 
derj , egli visse bastantemente fehce • In età di 
oltre cinquantacinque anni invaghitosi di mia 
madre, la quale, benché giovanissima, era al- 
lora già Vedova del Marchese di Gacherano, 
gentiluomo Astigiano , la sposò . Una figlia fem- 
mina che avea di quasi du« anni preceduto il 
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ttio nascimento, avea più che mai invogliato '749' 
e insperanzitp il mio buon genitore di aver 
prole maschia; onde fu oltre modo festeggiato 
il mio arrivo . Non so se egli si rallegrasse di 
questo come padre attempato, o come cava- 
liere assai tenero del nome suo e della perpe* 
tuità di sua stirpe : crederei che di questi due 
affetti si componesse in parte eguale la di lui 
gio)a • Fatto si è , che datomi ad allattare in un 
horghetto distante circa due miglia da Asti, 
chiamato Rovigliasco , egli quasi ogni giorno 
ci veniva a piedi a vedermivi, essendo uomo 
alla buona e di semplicissime maniere. Ma 
ritrovandosi già oltre l'anno sessagesimo di 
sua età, ancorché fosse vegeto e robusto, tut- 
tavia quello strapazzo continuo , non badando 
egli né a rigor di stagione, né ad altro, fé' si 
che riscaldatosi un giorno oltremodo in quella 
sua periodica visita che mi faceva, si prese 
una puntura di cui in pochi giorni mori • Io 
non compiva allora per anco il primo anno 
della mia vita. Rimase mia madre incinta di 
un altro figlio maschio , il quale mori poi nella 
sua prima età. Le restavano dunque un ma- 
schio e una femmina di mio padre , e due fem- 
mine ed un maschio del di lei primo maritò, 
Marchese di Gacherano. Ma essa, benché ve- 
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1 749. dova due volte , drovandoà pure assai giovine 
ancora^ passò alle tene nozze col Cavaliere. 
Giacinto Alfieri di Magliano, cadetto di una 
casa dello stesso nome della mia , ma di altro 
ramo. Questo Gavalier Giacinto , per la morte 
poi del di lui primogenito che non lasciò figli , 
divenne col tempo erede di tutto il suo, e si 
ritrovò agiatissimo • La mia ottima Madre tro«^ 
TÒ una perfetta felicità con questo Gavalier 
Giacinto, che era di età all' incirca alla sua, 
di bellissimo aspetto ^ di signorili ed illibati co- 
stumi: onde ella visse in una beatissima ed 
esemplare unione con lui; e ancora dura, men* 
tre io sto scrìvendo questa mia vita in età di 
anni quarantuno . Onde da piii di 3? anni vi- 
vono questi due conjugi vivo esempio d'ogni 
virtù domestica, amati, rispettati, e ammirati 
da tutti i loro concittadini; e massimamente 
mia madre, per la sua ardentissima eroica pie» 
tà con cui si è assolutamente consecrata al sol-' 
lievo e servizio dei poveri • 

Ella ha successivamente in questo decorso 
di tempo perduti e il primo maschio del primo^ 
marito e la seconda femmina; cosi pure i due 
soli maschi del terzo, onde nella sua ultima 
età io solo di masch) le rimango ; e per le fa- 
tedi mie circostanze non posso star presso lei; 
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cosa dì cui mi rammarico spessissimo: ma as» 1749* 
sai fitt mi dorrebbe , ed a nessmi conto ne Vor* 
tei stare continuamente lontano, se non fossi 
ben certo ch'ella e nel suo forte e sublime ca« 
rattere, e nella sua vera pietà ha ritrovato un 
amplissimo compenso a questa sua privazione 
dei figli. Mi si perdoni questa forse inutile di- 
gressione, in favor d'una Madre stimabiiis^ 
Ama* 

CAPITOLO SECONDO. 

Reminiscenze deW Infamia» 

Jtvipigliando dunque a parlare della mia pri- i?^*' 
missima età , dico che di quella stupida vege- 
tazione infantile non mi è rimasta altra memo- 
ria se non quella d' uno Zio paterno , il quale 
avendo io tre in quattr' anni, mi facea por ritto 
su un antico cassettone, e quivi moko accarez- 
zandomi mi dava degli ottimi confetti. Io non 
mi ricordava pia quasi punto di lui, né altro 
me n'era rimasto fuorch'egli portava certi scar- 
poni riquadrati in punta. Molti anni dopo, la 
prima volta die mi vennero agli occhi certi 
stivali a tromba, che portano pure la scarpa 
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175» quadrata a quel modo stesso dello Zio morto 
già da gran tempo, né mai pia veduto da me 
da che io aveva uso di ragione, la subitanea 
vista di quella forma di scarpe del tutto oramai 
disusata, mi richiamava ad un tratto tutte quel- 
le sensazioni primitive ch'io avea provate già 
nel ricevere le carezze e i confetti dello Zio, 
di cui i moti ed i modi, ed il sapore perfmo 
dei confetti mi si riaffacciavano vivissimamen- 
te ed in un subito nella fantasia . Mi sono la- 
sciata uscir di penna questa puerilità, come 
non inutile affatto a chi specula sul meccani- 
smo delle nostre idee, e sull'affinità dei pen- 
sieri colle sensazioni • 

1754. Nell'età di cinque anni in circa, dal mal 

de' pondi fui ridotto in fine; e mi pare di aver 
nella mente tuttavia un certo barlume de' miei 
patimenti; e che senza aver idea nessuna di 
quello che fosse la morte, pure la desiderava 
come fine di dolore; perchè quando era morto 
quel mio fratello minore, avea sentito dire 
eh' egli era diventato un angioletto . 

Per quanti sforzi io abbia fatti spessissimo 
per raccogliere le idee primitive , sia le sen- 
sazioni ricevute prima de' sei anni, non ho po- 
tuto mai raccapezzarne altre che queste due • 
La mia sorella Giulia, ed io, seguitando il de- 
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stino della madre, eramo passati dalla casa pa- 17^4* 
tema ad abitare con lei nella casa del patrigno ^ 
il quale pure ci fu più che padre per quel tem- 
po che ci stemmo. La figlia ed il figlio del 
primo letto rimasti , furono successivamente in- 
viati a Torino 9 l'uno nel Collegio de' Gesuiti , 
l'altra nel monastero; e poco dopo fu anche 
messa in monastero, ma in Asti stessa, la mia 
sorella Giulia, essendo io vicino ai set^anni. i?^^- 
£ di quest' avvenimento domestico mi ricordo 
benissimo , come del primo punto in cui le fa- 
coltà mie sensitive diedero cenno di se. Mi 
sono presentissimi i dolori e le lagrime ch'io 
versai in quella separazione di tetto solamente, 
che pure a principio non impediva eh' io la vi- 
sitassi ogni giorno. E speculando poi dopo su 
quegli effetti e sintomi del cuore provati aUo* 
ra, trovo essere stati per l'appunto quegli stessi 
che poi in appresso provai quando nel bollore 
degli anni giovenili mi trovai costretto a divi- 
dermi da una qualche amata mia donna; ed 
anche nel separarmi da un qualche vero ami- 
co, che tre o quattro successivamente ne ho 
pure avuti finora : fortuna che non sarà toccata 
a tanti altri, che gli avranno forse meritati più 
di me. Dalla reminiscenza di quel mio primo 
dolora del caore, ne ho poi dedotta la prova 
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17S5 che tutti gli amorì dell' uomo ji ancorché diver- 
si , hamio k) stesso motore • 

Rimasto dunque io solo di tutti i figli nella 
casa materna, fui dato in custodia ad un buon 
Prete 9 chiamato Don Ivaldi, il quale m'inse- 
gnò cominciando dal compitare j e scrìvere , 
fino alla classe quarta, in cui io spiegava non 
male , per quanto diceva il maestro , alcune vite 
di Cornelio Nipote, e le solite favole di Fedro. 
Ma il buon Prete era egli stesso ignorantuc- 
cio,a quel ch'io combinai poi dopo; e se dopo 
i nov'anni mi avessero lasciato alle sue mani, 
verisimilmente non avrei imparato più nulla. I 
Parenti erano anch'essi ignorantissimi; e spesso 
itdiva loro ripetere quella usuale massima dei 
aostri nobili di allora; che ad un Signore^ non 
era necessario di diventar un Dottore • Io non- 
dimeno aveva per natura una certa inclinazione 
allo studio; e specialmente dopo che usci di 
casa la sorella t quel rìtrovarmi in solitudine 
col maestro mi dava ad un tempo malinconia 
e raccoglimento. 
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CAPITOLO TERZO. 
primi sintomi di um ceraitere appassionato • 

XVla qui m^ occorre di notare un'altra parti- T755. 
colarità assai strana, quanto allo sviluppo delle 
mie facoltà amatorie . La privazione della so- 
rella mi avea lasciato addolorato per lungo 
tempo, e molto più serio in appresso. Le mie 
visite a quell'amata sorella erano sempre an- 
date diradando , perchè essendo sotto il mae- 
atro 9 e dovendo attendere allo studio, mi si 
concedeano solamente nei giorni di vacanza q 
di festa, e non sempre • Una tal quale consola- 
none di quella mia solitudine mi si era andata 
facendo sentire a poco a poco nell' assuefarmi 
ad andare ogni giorno alla Chiesa del Car- 
mine attigua alla nostra casa; e di sentirvi 
spesso della musica, e di vedervi uffiziare quei 
Frati, e far tutte le ceremonie della Messa can- 
tata, processione, e simili* In capo a pifi mesi 
non pensavo pia tanto alla sorella ; ed in capo 
a più altri, non ci pensava quasi più niente, e 
non desiderava altro che di essere condotto 
mattina e giorno al Carmine. Ed eccone la 
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1755 ragione. Dal viso di mia sorella in poi, la quale 
avea circa nov' anni quando usci di casa, io non 
aveva più veduto usualmente altro viso di ra- 
gazza né di giovane, fuorché certi Fraticelli 
novizj del Carmine, che potevano avere tra i 
quattordici e sedici anni all' incirca, i quali coi 
loro roccetti assistevano alle diverse funzioni 
di Chiesa. Questi loro visi giovenili,e non dis- 
simili da' visi donneschi, aveano lasciato nel mio 
tenero ed inesperto cuore a un di presso quella 
stessa traccia e quel medesimo desiderio di 
loro , che mi vi avea già impresso il viso della 
sorella. E questo in somma, sotto tanti e si di- 
versi aspetti, era amore ; come poi pienamente 
conobbi e me ne accertai parecchi anni dopo, 
riflettendovi su; perchè di quanto io allora sen- 
tissi o facessi nulla affatto sapeva, ed obbediva 
al puro istinto animale. Ma questo mio inno- 
cente amore per que' Novizi, giunse tant' oltre, 
che io sempre pensava ad essi ed alle loro di- 
verse funzioni^ ora mi si rappresentavano nella 
fantasia coi loro devoti ceri in mano , servienti 
la Messa con viso compunto ed angelico ; ora 
coi turiboli incensando 1* altare; e tutto assorto 
in codeste imagini , trascurava i miei studj , ed 
ogni occupaziQne , o compagnia mi nojava ^ 
Un giorno fra gli altri, stando fuori di casa 
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.il maestro, trovatomi solo in camera, cercai •754. 
ne' due Vocabolari Latino e Italiano l'articolo 
Frati ; e cassata in ambidue quella parola , vi 
scrìssi Fadrì; cosi credendomi di nobilitare, o 
che so io d'altro, quei Novizietti ch'io vedeva 
ogni giorno , con nessun dei quali avea però 
mai favellato, e da cui non sapeva assoluta- 
mente quello ch'io mi volessi. L'aver sentito 
alcune volte con qualche disprezzo articolare 
la parola Frate, e con rispetto ed amore quel- 
la di Padre, erano le sole cagioni per cui 
m'indussi a correggere quei Dizionar}; e co- 
deste correzioni fatte anche grossolanamente 
col temperino e la penna, le nascosi poi sem- 
pre con gran sollecitudine e timore al maestro, 
il quale non se ne dubitando, né a tal cosa 
certamente pensando , non se n' avvide poi 
mai . Chiunque vorrà riflettere alquanto su 
quest'inezia, e rintracciarvi il seme delle pas- 
sioni dell' uomo , non la troverà forse né tanto 
risibile né tanto puerile , quanto ella pare . 

Da questi si fatti effetti d' Amore ignoto i7S6< 
intieramente a me stesso J ma pure tanto ope- 
rante nella mia fantasia, nasceva, per quanto 
ora credo , quell' umor malinconico , che a poco 
a poco si insignoriva di me, e dominava poi 

sempre su tutte le altre qualità dell'indole mia. 
Alfieri j Vita. Fol. /• a 
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1756. Tra i sette ed ott'anni» tTOvaBdomi un gìornt 
in queste disposizioni malinconiche, occasio- 
nate forse anche dalla salute che era gracile 
9nzi che no, visto uscire il maestro, e il servi- 
tore, corsi fuori del mio salotto che posto a ter- 
reno riusciva in un secondo cortile dave eravi 
intorno intorno molt'erba. E tosto mi posi a 
strapparne colle mani quanta ne veniva , e po- 
nendomela in hocca a masticarne e iogoiame 
quanta più ne poteva , malgrado il sapore ostico 
ed amarissimo • Io avea sentito dire non so da 
chi, né come, né quando, che v'era un'erha 
detta cicuta che avvelenava e faceva morire; 
io oon avea mai fatto pensiero di voler morire, 
e poco sapea quel c^^e il morire si fosse ; ep- 
j>ure seguendo cosi un non so qudie istinto na- 
turale misto di un dolore di cui m' eia ignota 
j^ fonte , mi ^fisi avidissimamente a mangiar 
^ quell' «rba, figurandomi che in essa vi do- 
lesse anco essere della cicuta . Ma ributtato 
poi dalla insoppofftab ile amarezza e eruditi di 
Ain tal pascolo , e sentendomi prov<K»to a dare 
di stomaco , fuggii nell'annesso giardino, dove 
Aon veduto da chi che sia mi liberai quasi in- 
diamente da ttma l' erba ingojata ; e tornato- 
mene in camera me ne rimasi soletto e tacito 
ison qualche doloruzso di stomaco e di cwpo * 
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Tornò frattanto il maestro, che di nulla si av- i^s^. 
vide , ed ip npllg dissi • poco dopo sj dpvè an* 
dar in tavola, e mia madre vedendomi gli oc- 
chi gonfi e rossi, come sogliono rinjanere ^Ppo 
gli sforzi del vomito, don^andò, insistendo, e 
volle assolutamente saper quel che fosse ; e4 
oltre i comandi delln madre mi and^^vaQò w 
che sempre pia. punzecchis^ido i dplori 4i cop- 
po, si ch'io non potea pqnto n^ai^giare, e pttf- 
lar 0^01) voleva. Qnde io spn^pr? duifo a taceri t 
ed a vedere di noq mi scontorcere , la madrif 
sempre dura ad interrogare e minaqcianpi; 
finalmente osservandomi essa ben bene, p ve^ 
deridqmi in atto di patire , e poi le labbra ver- 
dicce^ che io non avea pensato di risciacquar- 
mele , spaventatasi molto ad yn tratto si alzfi, 
fi approssima a me, ipi parla dell' insolito colos 
delle labbra, fn' incalza e sforza a rispondere ^ 
finché vinto 4ftl timore p dolore io tutto con* 
fesso pÌ9ngpn4p . IVU vien datp subito un qual- 
phe Ipggipro rinipdio , p ness^^ altro m^He up 
seguQ, fvforch^ per più giorni fqi riqphipsp iq 
camerjl ppr g49ti|;o ; e quindi nuovo paspplp K 
foinejtto ?iU'umoy w^^ipo^^icp. 
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CA1>IT0L0 QUARTO. 

Sviluppo dell'indole indicato da varj 

fattarelli. 

if56. Ju indole, che io andava intanto tnanifestan* 
do in quei primi anni della nascente ragione , 
era questa. Taciturno e placido, per lo pia» 
ma alle volte loquacissimo e vivacissimo; e 
quasi sempre negli estremi contrarj : ostinato « 
restio contro la forza; pieg^hevolissimo agli av- 
visi amorevoli; rattenuto piii che da nessun' al- 
tra cosa dal timore d'essere sgridato; suscetti^ 
bile di vergognarmi fino all'eccesso, e infles- 
sibile se io veniva preso a ritroso . 

Ma, per meglio dar conto ad altrui e a me 
stesso di quelle qualità primitive che la Natu- 
ra mi avea improntate nell'animo, fra molte 
sciocche istoriette accadutemi in quella prima 
età, ne, allegherò due o tre di cui mi ricordo 
benissimo , e che ritrarranno al vivo il mio ca- 
rattere . Di quanti gastighi mi si potessero da- 
re, quello che smisuratamente mi addolorava, 
ed a segno di farmi ammalare, e che perciò, 
non mi fu dato che due volte sole, egli era di 
mandarmi alla Messa colla reticella da aott^ 
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in capo y assetto che nasconde quasi interamen- 1 756. 
te i capelli. La prima volta ch'io ci fui eoa* 
dannato ( ne mi ricordo più del perchè ) venni 
dunque strascinato per mano dal maestro alla 
vicinissima Chiesa del Carmine ; Chiesa abban- 
donata, dove non si trovavano mai 4o persone 
radunate nella sua vastità: tuttavia si fattamen* 
te mi afflisse codesto gastigo , che per più di 
tre mesi poi rimasi irreprensibile. Tra le ra* 
gioni ch'io sono andato cercando in appresso 
entro di me medesimo , per ben conoscere il 
fonte di un simile effetto , due principalmente 
ne trovai, che mi diedero intiera soluzione del 
.dubbio. L'una si era, che io mi credeva gli 
occhi di tutti doversi necessariamente affissare 
tu quella mia reticella, e ch'io dovea essere 
molto sconcio e diforme in codesto assetto, e 
che tutti mi terrebbero per un vero malfattore 
vedendomi punito cosi orribilmente. L'altra 
zagione si era, ch'io temeva di esser visto cosi 
dagli amati Novizj ; e questo mi passava vera- 
mente il cuore . Or mira, o lettore , in me omic- 
cino il ritratto e tuo e di quanti anche uomoni 
sono stati o saranno; che tutti siam pur sem- 
pre, a ben prendere, bambini perpetui. 

Ma r effetto straordinario in me cagionato 
da quel gastigo ; avea riempito di gioja i miei 
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30^66. patenti a il thàéstl-ó ; onde ad [ogùì ombra <ìi 
ttiàncàhieùfó, ttiiitacciatàmi la reticella abbordi- 
èà, lo rìehtràvà imihediatàmente nel doVere, 
teènlàndo. Pure, essendo poi ricaduto al fine 
in un qualche fallo insolito , pei* isctisà del ^uale 
ini ocòòìFse di articolare una solentiissimà bo- 
|;ia allA Signora madre, ini fu ài bel nuovo 
sentenziata là reticella; e di pib, the in vece 
della deserta Chiesa del Carmine, terrei con- 
dotto cosi à quella di S. Martino, distante da 
casa, posta nel bel centro della città, e ÌBrequen- 
tatissimà su Fora del mezzo giorno da tutd gli 
oziosi del bel mondq • Oimè , qual dolore fu il 
'tnio! pregai, j^iàhsi, mi disperai; tutto invàho. 
Quella notte, ch'io mi credei dover essere l'ul- 
tima della mia vita, non che chiudessi niai oc- 
chio , non mi ricordo tnai poi di averne ih nes- 
sun altro mio dolore passata una peggio . Vm- 
ne al fin V ora ; inreticellato , piangente , ed ur- 
lante ini avviai bacchiato dal inaestro pel 
braccio, è spinto innanii dal servitore per di 
dietro ; e in tal modo traversai due o tré stra- 
de, dove noti era gènte Nessuna; ma toalò chìe 
éì entrò nelle vie abitate , che si awiciiiavano 
alla piazià e Chiesa di S. Martino , io imme* 
diàtameme cessai dal piangere e dal gridare , 
célteiai dal armi stràséinart; e camminando 
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Mnn tacito, e di buon passo, e ben rasente al i^L 
Prete Ivaldi , sperai di passare inosservato na^ 
scondendomi quasi sotto il gomito del talare 
maestro, al di cui fianco appena là mia statua 
Tina giungeva. Arrivai neUa piena Chiesa, gui^ 
dato per mano come orbo ch'io era; che iA 
(atti chiusi gli occhi all' ingresso , non gli apersi 
pie fiflchè non fui inginocchiato al mio luogè 
di udir la Messa; né, aprendoli poi, gli alzai 
mai a segno di potervi distinguere nessuno . E 
rifattomi orbo all'uscire, tornai a casa con là 

morte m cuore, credendomi disonorato per 

* 

sempre. Non volli in quel giorno mangiare, né 
parlare, né studiare, né piangere. E fu tale in 
^Kmima e tanto 3 dolore , e la tensione d' ani- 
mo , che mi ammalai per più gionu ; né mai 
più si nominò pure in casali supplizio della re- 
ticella, tanto era k> spavento che òagionò alla 
amorosissima madre la disperatone ch'io ne 
mostrai • Ed io parimenti per assai gran tempo 
non dissi più bugia nessui»; t chi sa s'io non 
devo poi a quella benedetta reticella Tessere 
riuscito in appre$SK> un degK viomini i menò 
bugiardi ch'io conoscessi . 

Altra Storìetta . Era ventita m Asti fa mia 
Nonna materna. Matrona di assai gran pesò in 
Torino, vedova di tmò dei Barbassori di Cor- 
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17S6. te, e corredata di tutta quella pompa di cose, 
che nei ragazzi lasciano grand' impressione . 
Questa, dopo essere stata alcuni giorni con la 
mia madre, per quanto mi fosse andata acca- 
rezzando moltissimo in quel frattempo , io non 
m' era per niente addimesticato con lei , come 
salvatichetto ch'io m'era: onde, stando essa 
poi per andarsene, mi disse ch'io le doveva 
chiedere una qualche cosa , quella che più mi 
potrebbe soddisfare , e che me la darebbe di 
certo. Io, a bella prima per vergogna e timi- 
dezza ed irresoluzione, ed in seguito poi per 
ostinazione e ritrosia, incoccio sempre a rispon- 
dere la stessa e sola parola, Niente: e per 
quanto poi ci si provassero tutti in venti diverse 
maniere a rivoltarmi per pure estrarre da me 
qualcosa altro che non fosse quell' ineducatissi- 
mo T^ lente y non fu mai possibile; né altro ci 
guadagnarono nel persistere gl'interrogatori, se 
non che da principio il Niente veniva fuori 
asciutto, e rotondo; poi verso il mezzo veniva 
fuori con voce dispettosa e tremante ad un 
tempo; ed in ultimo, fra molte lagrime, inter- 
rotto da profondi singhiozzi. Mi cacciarono 
dunque, come io ben meritava,. dalla loro pre- 
senza, e chiusomi in camera, mi lasciarono 
. godermi il ,mio cosi desiderato Niente , e la 
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Konna parti . Ma quell' istesso io , che con tanta 11%%- 
pertinacia aveva ricusato ogni dono legittimo 
della Nonna 9 piCi giorni addietro le avea pure 
involato in un suo forziere aperto un ventaglio, 
che poi celato nel mio letto, mi fu ritrovato 
dopo alcun tempo : ed io allora dissi , com' era 
vero, di averlo preso per darlo poi alla mia so- 
rella. Gran punizione mi toccò giustamente per 
codesto furto : ma> benché il ladro sia alquanto 
peggior del bugiardo, pure non mi venne piji 
né minacciato né dato il supplizio della reti- 
cella : tanta era più la paura che aveva la mia 
madre di farmi ammalare di dolore, che non 
di vedermi riuscire un po' ladro: difetto, per il 
vero, da non temersi poi molto, e non difficile 
a sradicarsi da qualunque ente non ha bisogno 
di esercitarlo • Il rispetto delle altrui proprietà, 
nasce, e prospera prestissimo negli individui 
che ne posseggono alcune legittime loro . 

E qui, a guisa di Storietta, inserirò pure la 
mia prima Confessione spirituale , fatta tra i 
sette ed otto anni • Il maestro mi vi andò pre- 
parando, suggerendomi egli stesso i diversi 
peccati eh' io poteva aver commessi , dei pia 
, de' quali io ignorava persino i nomi . Fatto que- 
sto preventivo esame in comune col Don Ival- 
di| $ì fissò il giorno in cui porterei il mio 
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ri&7. CiBtelIetto ai piedi del Padre Angelo , Carmé- 
Ktano y il quale era anche il Confessore di mia 
madre. Andai; né so quel che me gli dicessi, 
tanta era la mia naturai ripugnanza e il dolore 
di dovere rivelare i miei segreti, fatti e pensieri 
ad una persona eh' io appena conosceva . Cre- 
do , che il Frate facesse egli stesso la mia con* 
fessione per me ; fatto si è che assolutomi m'in- 
giungeva di prosternarmi alla madre prima di 
enbrare in tavola , e di domandarle in tal atto 
pubblicamente perdono di tutte le mie man* 
eanze passate. Questa penitenza mi riusciva 
assai dura ad ing(^Are ;non ig^, perchè io avesti 
ribrézzo nessuno di domandar perdono alla ma- 
dre; ma quella prosternazione in teita, e hi 
presenza di chiunque vi potrebbe essere, mi 
davano un supplizio insofiHbile . Tornato dun- 
que a casa, salitò a ora tiU pranzo, poitato in 
tavola, e andati tutti in sala, mi parve di vedere 
"Che gli occhi di tutti isi fissassero sopra di me ; 
onde io chinando i miei me ne stava dubbioso 
e confuso ed immobile , ^nza accostarmi aHa 
tavola, dove ognuno andava pigliando il suo 
luogo: ma nott mi figurava per tutto dò, chb 
alcuntì iiaipes^ i segreti panitèttuali della mia 
eonfessioi^ . Fattovni poi un poco di coraggio, 
m'inoltro per sedermi a tavola; ad ceco k ma* 
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die con occhio arcigno guardandomi , mi do- ^i^T 
manda sé id ifkì ci pósào verknleàte sedere ; se 
io ho fatto quel eh' era mio dovere di fare ; e 
se in somnfò io don htà nulla da rimproverare 
a me stesso . Ciascuno di questi quesiti mi era ' 
una pugnalata nel cuore ; rispondeva certa^ 
teétttè per me l'addolorato mio viso; ma il Ì4- 
%àro UobpòlieVà ptoferir)>àh>Ià: né ci fu metm 
irtlài^ che io vóltsA ìèoYì che èÈeguilre^ iùà uè 
àrticol&te né àcbelmàr )[)ure là ingilinttutli pe^ 
liitehzà . E parimente là ìnadi-e liOn la voievt 
accennate , pei non tttidire il tràdkór Còttfe^ 
éótt . Onde li fcoSà fini , the ella pkrdè per 
^el fiottio là ptùsftetnà^one da (arglisi , ed io 
d perdei il pràAzó ^ e fora' anco l' àsiolUttiòM 
datami à él diit^^o pafto dal P. Angelo • Non 
èbbi con tulto bib pier allotA là sàgMiii di fé- 
%étrare che il P. Angelo ftveva concertato con 
«uà itikdre là ^enkèH^à dà inj^iungtermi. Ma 
fl cote seirvei^domi in ciò meglio assai dfelfa- 
gegno> contrassi d'àllota in poi un oiUetb bar 
«àhtemente {^tofondo pel sydeito Ftttie, e hon 
molta pìrot>efhsion6 in àppre^ per ^uel Sagttf- 
toentd, ancorché ndte ìseguenii ronfesèi«)inttoft 
tei si ingiungewe ^ ÉUd pia «esuma inetti 
l^uU)Iicà. 
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CAPITOLO QUINTO. 

UItùna S io rie Ita Puerile • 

1757. Jlfra venuto in vacanza in Asti 21 mio (rateilo 
maggiore^ il Marchese di Gacherano, che da 
alcuni anni si stava educando in Torino nel 
Collegio de' Gesuiti. Egli era in età di circa 
anni 14 al più} ed io di otto. La di lui com- 
pagnia mi riusciva ad un tempo di sollievo e 
d'angustia. Siccome io non lo avea mai cono- 
sciuto prima, (essendomi egli fratello uterino 
soltanto) io veramente non mi sentiva quasi 
nessun amore per esso ; ma siccome egli anda- 
va pure un cotal poco ruzzando con me, una 
certa inclinazione per lui mi sarebbe venuta 
crescendo con l'assuefazione • Ma egli era, tan- 
to più grande di me ; avea più libertà di me , 
più danari, più carezze dai genitori; avea già 
vedute più assai cose di me, abitando in Tori- 
no; aveva spiegato il Virgilio; e che so io» 
tante altre cosarelle aveva egli, che io non 
avea , che allora fmalmente io conobbi per la 
prima volta l'Invidia. Ella non era però atro- 
ce, poiché non mi traeva ad odiare precisa- 
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mente queir indivìduo, ma mi faceva ardends* 17S7. 
simamente desiderare di aver io le stesse cose, 
senza però volerle togliere a lui . E questa cre- 
do io, che sia la diramazione delle due Invi- 
die; di cui, runa negli animi rei diventa por 
rodio assoluto contro chi ha il bene, e il desi- 
derio d'impedirglielo, o toglierglielo, anche 
non lo acquistando per se; r altra, nei non rei, 
diventa sotto il nome di emulazione, o di gara, 
un' inquietissima brama di ottenere quelle cose 
stesse in eguale o maggior copia deU'altro. 
Oh quanto è sottile , e invisibile quasi la diffe- 
renza che passa fra il seme delle nostre virtà e 
dei nostri vizj! 

Io dunque , con questo mio fratello ora ruz- 
zando , ora bisticciando, e cavandone ora dei 
regalucci , ora dei pugni , mi passava tutta quel- 
la state assai più divertito del solito, essendo io 
fin allora stato sempre solo in casa; che non v'è 
pe' ragazzi maggior fastidio . Un giorno tra gli 
altri caldissimo, mentre tutti su la nona face- 
vano la siesta, noi due stavamo facendo r eser- 
cizio alla Prussiana, che il mio fratello m'in- 
segnava . Io , nel marciare , in una voltata ca* 
do , e batto il capo sopra uno degli alari rima- 
sti per incuria nel camminetto sin dair inverno 
precedente. L' alare ^ per essere tutto scassina- 
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17S7 tq 9 prìvq di quel pomo d'pttope so]i^ 9^ 
ìim^starvisi sp U due punte che sporgono ux 
fuori del cs^inmiuetto, $i| una di esse mi ve^qi 
qu4si ad inchiodare la tes^a un dito circa soprf 
rocchio sinistro nel bel mezzq del sopraciglio. 
E fu I9 ferita cqsl luqga e profonda» che tut- 
tora ne porto, e porterò rìno alla tomba la pi« 
citrice visihilissiipa • Palla c^dut^ mi ^zzai 
immediatamente da m9 ^essp, ed anzi gridai 
tubito al fratello di qon dir niente; tanto piCi 
«he in quel primo impep non mi parea d' aver 
sentito nessunissimo dolore, ma bensì mo}ta 
vergogna di essermi cosi mostrato un soldato 
male in gambe . Ma gii il fratello era corso ;i 
risvegliare il maestro, e i| romore era giunto 
alla m^dre, e tutta la 0959 era sottosopra. Iq 
quel frattempo > io che non avea punto gridato 
uè padendo né rizzandomi» quando ebbi fatd 
alcuni passi v/erso il tavolino, al sentirmi scor- 
rere lungo il viso ima cosa caldissima, porta- 
tevi tojito 1^ mani, tosto che me le vidi ripiena 
di sangue cominciai allora ad urlare. E do- 
veano essere di semp|jpp sbigottimento queglji 
urli, poiché pDi ricordo benissimo, che no^ 
tentii nm nessun dolore .sinché^ non ve^ne il 
chirurgo .e cgiiiinciò a lavare a tastare e medi- 
Mie J» piftK». Quesu i)^ jilcupa settiin^e^ 
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piiin^ di nmfff^xmei q p«r piii giorni di^vei t7&?< 
stare ài bujo, perchè si temeva non poco per 
rocchio, stante la infiaipm^ùpne e gonfiezza 
siDÌfiurata, che vi si era messa. Esseadp poi ìj| 
convalescenza, ed avendo ancora gì' impiastri 
^e* le faspiature, andai pure e^n molto piacere 
alla Massa al Carmine; hei^cb^ certo quell'ar- 
seti) sp^dalesco mi $f^^f9ss^ ^sai pìh che non 
quella mia reticella da notte, verd^ e pulita , 
quale appunta) i Zerbini d' Andalusia portano 
per rezza • £d io pure , poi viaggiafido nelle 
Spagne la portai per civetteria ad in^tazione di 
essi. Quella fasciatura dunque non mi face^ 
nessuna ripugnanza a iiKMit];arla in pubblico: ^ 
fòsse, perche l'idea di un pericoh) oopso ^i lu- 
singasse; o che, per un miato d'idee ancora 
informi nel mio capicino, io aonettesii pure unf 
qualche idea di gloria a quella ferita • £ ^q%\ 
bisogna pare che fosse ; ppicfai » ^nza aver pra^ . 
senti aUa meoite i moti dell' animo mio in gu^ 
punto, mi ricordo bensì che ogniqualvolta s' inr 
contrava qualcuno che donaandatsf a) Fr^t^ 
Ivaldi cosa fosse quel mio capo fasciato ; ri^poi^ 
dando eg^, ch'io era Cascaio ; io subito 9QQr 
giungeva del mio , Facendo t e$ercmo . 

Ed ecco, come nei giovanissimi petti, chi 
ben i^ sftudiasia» ti itfoflono % «corgare 
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1757. stamente i semi diversi delle virtCì e dei vizf« 
Che questo certamente in me era un seme di 
amor di gloria : ma, né il Prete Ivaldi , né quan- 
ti altri mi stavano intorno, non facevano simili 
riflessioni • 

1758. Circa un anno dopo , quel mio fratello mag- 
giore f tornatosene in quel frattempo in Colle- 
gio a Torino, infermò gravemente d'un mal 
di petto 9 che degenerato in etisia, lo menò alla 
tomba in alcuni mesi. Lo cavarono di Collegio, 
lo fecero tornare in À.sti nella casa materna, e 
mi portarono in villa perchè non lo vedessi; ed 
In fatti in quell'estate mori in Asti, senza ch'io 
lo rivedessi più . In quel frattempo il mio Zio 
paterno, il Cavalier Pellegrino Alfieri, al quale 
era stata affidata la tutela de' miei beni sin dalla 
morte di mio padre, e che allora ritornava di 
un suo viaggio in Francia, Olanda, e Inghilter^ 
ra, passando per Asti mi vide: ed avvistosi for- 
se, come uomo di molto ingegno ch'ego era, 
ch'io non imparerei gran cosa continuando quel 
sistema d'educazione, tornato a Torino, di lì 
a pochi mesi scrìsse alla madre , che egli voleva 
assolutamente pormi nell'Accademia di Ton- 
no. La mia partenza si trovò dunque coinei«- 
dere conila morte del fratello: onde io avrfr 
tempre presenti alla mente l'aspetto i getfi= e 
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le parole della mia addolòratìssima madre, che 1678. 
diceva singhiozzando: Mi è tolto T uno da Dio, 
e per sempre: e quest' altro, chi sa per quanto I 
Ella non aveva allora dal suo terzo marito 
se non se una femmina; due maschi poi 1^ 
nacquero successivamente , mentre io stava in 
Accademia a Torino. Quel suo dolore mi pe- 
netrò altamente: ma pure la brama di veder 
cose nuove, l' idea di dover tra pochi giorni 
viaggiar per le poste , io che usciva di fresco 
dall' aver fatto il primo mio viaggio in una 
villa distante quindici miglia da Asti , tirato da 
due placidissimi manzi ; e cento altre simili 
ideuzze infantili che la fantasia lusinghiera mi 
andava appresentando alla mente, mi allegge-- 
rivano in gran parte il dolore del morto fratel- 
lo, e dell'afflittissima madre. Ma pure, quan- 
do si venne all'atto del dover partire, io mi 
ebbi quasi a svenire , e mi addolorò di dover 
abbandonare il maestro Don Ivaldi forse ancor 
piCi che lo staccarmi dalla madre. 

Incalessato poi quasi per forza dal mio 
Fattore , che era un vecchio destinato per ac- 
compagnarmi a Torino in casa dello Zio dove 
doveva andare da prima, partii finalmente scor^ 
tato anche dal servitore destinatomi fisso, che 

•ra un certo Andrea, Alessandrino, giovine 
AIJUtì, Fita. Fol. I. 3 
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1758 Si molta sagacità e di bastante educasione se* 
condo il suo stato ed il nostro paese , dove il 
saper leggere e scrivere non era allora comu» 
ne . Era di Luglio nel 1768, non so qual gior- 
no, quando io lasciai la casa materna, la mak* 
tina di buonissima ora. Piansi durante tutta la 
prima posta; dove poi giunto, nel tempo che 
si cambiava i cavalli, io volli scendere nel cor- 
die, e sentendomi molto assetato senza voler do* 
tuandare un bicchiere , né far attinger dell' ac- 
qua per me, accostatomi all' abbeveratolo de'ca- 
valli, e tuffatovi rapidamente il maggior corno 
del mio cappello , tanta ne bevvi quanta ne at- 
tinsi. L'Ajo Fattore, avvisato dai postiglioni, 
«ubito vi accorse sgridandomi assai ; ma io gli 
risposi , che chi girava il Mondo si doveva av- 
vezzare a tai cose, e che un buon soldato non 
doveva bere altrimente. Dove poi avesse io 
pescate queste idee Achillesche,non lo saprei: 
stante che la madre mi aveva sempre educato 
assai mollemente, ed anzi con risguardi circa 
la salute affatto risibili . Era dunque anche que- 
sto in me un impetino di natura gloriosa, il 
quale si sviluppava tosto che mi veniva conces- 
so di alzare un pocolino il capo da sotto il 
giogo- 

£ qui darò fine a questa prima Epoca del- 



EPOCA PRIMA. GAP. V. S9 

la mia Puerìzia, entrando ora in un mondo al- '788 
quanto men circoscrìtto, e potendo con mag- 
gior brevità, spero, andarmi dipingendo anche 
meglio. Questo primo squarcio di una Vita 
( che tutta forse è inutilissima da sapersi ) riu- 
scirà certamente inutilissimo per tutti coloro, 
che stimandosi uomini si vanno scordando che 
r uomo i una continuazione del bambino • 



/ 
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ABBRACCIA OTTO ANNI O'iNBDUCAZlONBt 



CAPITOLO PRIMO 

Partenza dalla casa materna ^ ed ingresso 
ntW Accademia di Torino ^ e descrizione 

di essa. 



i.p53. il ccomi or dunc^tie per le poste correndo t 
quanto più si poteva; in grazia che io al pagar 
della prima posta aveva intercesso presso al pa- 
gante Fattore a favore del primo Postiglione 
per fargli dar grassa mancia; il che mi avea 
tosto guadagnato il cuor del secondo. Onde 
costui andava come un fulmine, accennando- 
mi di tempo in tempo con T occhio e un sorri* 
so. che gli farei anche dare lo stesso dal Fat* 
tore ; il quale per essere egli vecchio ed obeso^ 
es;i untosi nella prima posta nel raccontarmi 
deUe sciocche storiette per consolarmi, dormi* 
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va allora tenacissimamente e russava fome un 1768. 
bue . Quel volar del Calesse mi dava intanto un 
piacere , di cui non avea mai provato l' egua- 
le : perchè nella carrozza di mia m^dre , dovi 
anche di radissimo avea posto il sedere, si an- 
dava di un quarto di trotticello da far morire} 
ed anche in carrozza chiusa , non si gode nien- 
te dei cavalli : ma all' incontro nel Calesse no- 
stro Italiano uno ci si trova quasi su la groppa 
di essi , e si gode moltissimo anche della vista 
del paese . Cosi dunque di posta in posta , con 
una continua palpitazione di cuore pel gran pia* 
cere di correre, e per la novità degli oggetti, 
arrivai finalmente a Torino verso l'una o le 
due ore dopo mezzo giorno . Era una giorna* 
ta stupenda, e Y entrata di quella città per It 
Porta Nuova, e la Piazza di S. Carlo fino 
all'Annunziata presso cui abitava il mio Zio, 
essendo tutto quel tratto veramente grandioso 
e lietissimo all' occhio , mi avea rapito , ed era 
come fuor dì me stesso . Non fu poi cosi lieta 
la sera ; perchè ritrovandomi in nuovo alber- 
go, tra visi sconosciuti, senza la madre, senza 
il maestro , con la faccia dello Zio che appena 
avea visto una altra volta, e che mi riusciva 
assai meno accarezzante, e amoroso, della ma- 
die ; tutto questo mi fece ricadere nel dolore ^ 
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17S8. e nel pianto, e nel desiderio rivissimo di tutit 
quelle cose da me al^bandonate il giorno ante* 
cedente. Dopo alcuni disawezzatomi poi aUt 
Bovità, ripigliai e l'allegria e la vivacità in un 
grado assai maggiore ch'io non avessi mostra- 
ta mai; ed anzi fu tanta, che allo Zio parve 
assai troppa; e trovandomi essere un diavolet* 
to, che gli metteva a soqquadro la casa, e che 
per non avere maestro che mi facesse far nul- 
la , io perdeva assolutamente il mio tempo , in 
vece di aspettare a mettermi in Accademia 
all'Ottobre come s'era detto, mi v' ingabbiò fia 
dal di I. d'Agosto dell'anno 1768. 

In età di nove anni e mezzo io mi ritro^ 
vai dunque ad un tratto traspiantato in mezzo 
a persone sconosciute, allontanato affatto dai 
parenti, isolato, ed abbandonato per cosi dire 
a me stesso; perchè quella specie di educazio- 
ne pubblica ( se chiamarla pur vorremo edu- 
cazione ) in nessuna altra cosa fuorché negU 
itudj, e anche Dio sa come, influiva su 1' ani- 
mo di quei giovinetti. Nessuna massima di 
morale mai , nessun ammaestramento della vi- 
ta ci veniva dato . E chi ce V avrebbe dato, se 
gli Educatori stessi non conoscevano il mondo 
né per teorìa né per pratica ? 

Era quell' Accademia un sontuosissimo edt«* 



\- y 
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iicio diviso in quattro lati, in mezzo di cui un 1758. 
immenso cortile . Due di essi lati erano occu- 
pati dagli educandi; i due altri dal Regio Tea- 
tro, e dagli AjTchivj del Re. In faccia a questi 
per l'appunto era il lato che occupaviino noi, 
chiamati del Secondo e Terzo Appartamento ; 
in faccia al Teatro stavano quei del Primo, di 
cui parlerò a suo tempo . La gallerìa superiore 
del lato nostro, chiamavasi Terzo Appartamene 
to, ed era destinata ai più ragazzi, ed alle 
scuole inferìorì: la gallerìa del primo piano, 
chiamata Secondo, era destinata ai più adul* 
ti ; de' quali una metà od un terzo studiavano 
all'Università, altro Edificio assai prossimo 
all' Accademia , gli altri attendevano in casa 
agli stud j militarì • Ciascuna gallerìa conteneva 
almeno quattro Camerate di undici giovani 
ciascheduna, cui presiedeva un Pretuccio chia- 
mato Assistente ; per lo più un Villan rìvesti- 
to, a cui non si dava salarìo nessuno; e con 
la tavola sola e l'alloggio si tirava innanzi a 
studiare anch' egli la Teologia , o la Legge 
all' Università : ovvero se non erano anch' essi 
Studenti , erano dei vecchi ignorantissimi e roz- 
zissimi Pred. Un terzo almeno del lato ch'io 
dissi destinato al Primo Appartamento, era 
occupato dai Paggi del Re in numero di io , 
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1-758. o ^5 9 che erano totalmente separati da noi , 
all' angolo opposto del vasto cortile , ed attigui 
agli accennati Archivj • 

Noi dunque giovani Studenti eramo assai 
male collocati cosi; fra un Teatro» che non ci 
toccava di entrarvi se non se cinque o sei sere 
in tutto il Carnovale ; fra i Paggi, che atteso il 
servizio di Cortesie Caccie, e le Cavalcate , ci 
pareano godere di una vita tanto piti libera e 
divagata della nostra; e tra i Forestieri final- 
mente che occupavano il Primo Appartamen- 
to, quasi ad esclusione dei Paesani; essendo 
una colluvie di tutti i Boreali ; Inglesi princi- 
palmente, Russi, e Tedeschi, e d'altri Stati 
d'Italia: e questa era più una Locanda che 
una educazione , poiché a niuna regola erano 
astretti, se non se al ritrovarsi la sera in casa 
prima della mezzanotte. Del resto , andavano , 
e a Corte, e ai Teatri, e nelle buone e nelle 
cattive compagnie, a loro intero piacimento. 
E per supplizio maggiore di noi poverini del 
Secondo e Terzo Appartamento, la distribu- 
zione locale portava che ogni giorno per an- 
dare alla nostra Cappella alla Messa , ed alle 
Scuole di Ballo, e di Scherma, dovevamo pas- 
sare per le gallerie del Primo Appartamento; 
e quindi vederci continuamente in su gli occhi 



EPOCA SECONDA . GAP. L 4S 

la sfrenata e insultante libertà di quegli altri; 17^8* 
durissimo paragone colla severità del nostro 
sistema, che chiamavamo andantemente Gale, 
ra. Chi fece quella distribuzione era uno stoli» 
do, e non conosceva punto il cuore dell' uo* 
mo; non si accorgendo della funesta influenza 
che doveva avere in quei giovani animi quella 
continua vista di tanti proibiti pomi. 

CAPITOLO SECONDO. 

Primi studj , pedanteschi^ e malfatti. 

1 o era dunque collocato nel Terzo Apparta- 1 759. 
mento, nella Camerata detta di mezzo; affi- 
dato alla guardia di quel servitore Andrea, che 
trovatosi cosi padrone di me senza avere né la 
madre, né Io zio, né altro mio parente che lo 
frenasse, diventò un diavolo scatenato. Costui 
dunque mi tiranneggiava per tutte le cose do- 
mestiche a suo pieno arbitrio • E cosi l' Assi- 
stente poi faceva di me, come degli altri tutti » 
nelle cose dello studio, e della condotta usua- ' 
le . Il giorno dopo il mio ingresso nell' Acca- 
demia, venne da quei Professori esaminata la 
mia capacità negli stud), e fui giudicato per 
un fortf Quartano, da poter facilmente in tre 
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^ìh* m^à ài assidua applicazione entrare in Terza. 
Ed in fatti mi ri accinsi di assai buon animo , 
e conosciuta ivi per la prima volta V utilissima 
gara dell' emulazione, a competenza di alcuni 
altri anche maggiori di me per età, ricevuto 
poi un nuovo esame nel Novembre , fui assun* 
to alla Classe di Terza • Era il maestro di quella 
un certo Don Degiovanni; Prete, di forse mi^ 
nor dottrina del mio buono Ivaldi; e che ave- 
va inoltre assai minore affetto e sollecitudine 
per i fotti miei, dovendo egli badare alla me- 
glio, e badandovi alla peggio, a quindici, o 
sedici suoi scuolarì , che tanti ne avea . 

Tirandomi cosi innanzi in quella scoluc- 
cia, asino, fra asini, e sotto un asino, io vi spie- 
gava il Cornelio Nipote, alcune^ Egloghe di 
Virgilio, e simili: vi si facevano certi temi 
sgnajati e sciocchissimi; talché in ogni altro 
Collegio di scuole ben dirette , quella sarebbe 
stata al pia pib una pessima Quarta. Io non 
era mai V ultimo ira. i compagni ; V emulazione 
mi spronava finché avessi o superato o aggua^ 
gliato qnel giovine che passava per il primo ; 
ma pervenuto poi io al primato, tosto mi rintie- 
pidivaecadea nel torpore. Ed era io forse scu- 
sabile , in quanto nulla poteva agguagliarsi alla 
noja e insipidità di cosi fatti studj . Si traduce- 
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vano le Vite di Cornelio Nipote, ma nessuno 1759. 
di noi, e forse neppure il maestro, sapeva chi 
si fossero stati quegli Uomini di cui si tradu* 
cevan le Vite, né dove fossero i loro paesi, né 
in quali tempi né in quali governi vivessero , 
né cosa si fosse un governo qualunque . Tutte 
le idee erano o circoscritte, o false, o confuse; 
nessuno scopo in chi insegnava; nessunissimo 
allettamento in chi imparava . £rano in somma 
dei vergognosissimi perdigiorni; non e' invigi* 
landò nessuno ; o chi lo faceva , nulla intenden- 
dovi . Ed ecco in qual modo si viene a tradire 
senza rimedio la gioventù • 

Passato quasi che tutto Fanno 1789 in si- 
mili studj, verso il Novembre fui promosso 
all'Umanità. Il maestro di essa. Don Amatis, 
era un Prete di molto ingegno e sagacità , e di 
sufficiente dottrina. Sotto di questo, io feci as- 
tai maggior profìtto; e per quanto quel meto- 
do dì mal intesi studj lo comportasse , mi rinfor» 
sai bastantemente nella lingua Latina. L'emù- 
laadone mi si accrebbe, per l'incontro di un 
giovine che competeva con me nel fare il Te- 
ma, ed alcuna volta mi superava; ma vieppiù 
poi mi vinceva sempre negli esercizj della me^ 
moria, recitapdo egli sino a 600 versi delle 
Georgiche di Virgilio d'un fiato, senza sba^ 
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1769. gliare una sillaba, e non potendo io arrivare nep- 
pure a 400 « ed anche non bene ; cosa , di cui mi 
angustiava moltissimo . E per quanto mi to ora 
ricordando dei moti del mio animo in quelle 
battaglie puerili, mi pare che la mia indole non 
fosse di cattiva natura; perchè nell'atto dell'es- 
ser vinto da quei dugento versi di piCi , io mi 
sentiva bensì soffocar dalla collera, e spesso 
prorompeva in un dirottissimo pianto, e talvolta 
anche in atrocissime ingiurie contro al rivale; 
ma pure poi, o sia ch'egli si fosse migliore di 
me, o ch'io mi placassi non so come, essendo 
noi di forza di mano uguali all' incirca, non ci 
disputavamo però quasi mai, e sul totale eramo 
quasi amici. Io credo, che la mia non piccola 
ambizioncella ritrovasse consolatone e com- 
penso dell'inferiorità della memoria, nel pre- 
mio del Tema, che quasi sempre era mio; ed 
inoltre , io non gli poteva portar odio , perchò 
egli era bellissimo; ed io, anche senza secondi 
fini, sempre sono stato assai propenso per la 
bellezza, si degli animali che degli uomini, • 
d'ogni cosa; a segno che la bellezza per alcun 
tempo nella mia mente preoccupa il giudizio^ 
e pregiudica spesso al vero • 

In tutto quell'anno dell'Umanità, i miei 
costumi si cQQservarono ancora innocenti % 
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l^urìssimi; se non in quanto la Natura da se 1759. 
stessa, senza ch'io nulla sapessi, me li andava 
pure sturbando. Mi capitò in quell'anno alle 
mani, e non mi posso ricordare il come , un 
Ariosto, l'opere tutte in quattro tometti. Non 
lo comprai certo, perchè danari non avea;non 
lo rubai, perchè delle cose rubate ho conser- 
vata memoria vivissima: ho un certo barlume, 
che lo acquistassi ad un tomo per vola per via 
di baratto da un altro compagno, che lo scam- 
biasse meco col pollo che ci era dato per Io 
pili ogni Domenica , un mezzo a ciascuno ; 
sicché il mio primo Ariosto mi sarebbe costato 
la privazione di un par di polli in quattro set- 
timane . Ma tutto questo non lo posso accertare 
a me stesso per V appunto • £ mi spiace ; per- 
chè avrei caro di sapere se io ho bevuto i pri- 
mi primi sorsi di Poesia a spese dello stomaco, 
digiunando del miglior boccone che ci toccasse 
mai. E non era questo il solo baratto ch'io mi 
facessi , perchè quel benedetto semipollo De- 
tnenicale, io mi ricordo benissimo di non lo 
aver mangiato mai perdei se' mesi continui, 
perchè lo avea pattuito in iscambio di certe 
Storie che ci raccontava \m certo Lignana , il 
^uale essendo un divoratore, aguzzavasi l'in- 
telletto per ritondara la pancia; e non ammet- 
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1759. teva ascoltatori dei suoi racconti^ se non se 
a retribuzione di vettovaglie . Comunque ac« 
cadesse dunque questa mia acquisizione , io 
m'ebbi un Ariosto. Lo andava leggendo qua 
e là senza metodo, e non intendeva neppur 
per metà quel ch'io leggeva. Si giudichi da 
ciò quali dovessero essere quegli stud) da me 
fotti fino a quel punto; poiché io, il principe 
di codesti Umanisti , che traduceva pur le 
Georgiche, assai più difficili dell' Eneide , in 
prosa Italiana, era imbrogliato d'intendere il 
pia facile dei nostri Poeti. Sempre mi ricor- 
derò, che nel Canto d'Alcina,a quei bellissimi 
passi che descrìvono la di lei bellezza io mi 
andava facendo tutto intelletto per capir bene : 
ma troppi dati mi mancavano di ogni genere 
per arrivarci . Onde i due ultinù versi di quella 
Stanza, 

fi Non così strettamente edera preme^ n 
non mi era mai possibile d'intenderli; e tene- 
vamo consiglio col mio competitore di scuola, 
che non li penetrava niente più di me, e ci 
perdevamo in un mare di congetture . Questa 
furtiva lettura e commento su l' Ariosto fiid, 
che l'Assistente essendosi avvisto che andava 
per le mani nostre un libruccio il quale veniva 
immediatamente occultato al di lui apparire , 
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lo seeprl, lo cob&scò, e fattisi dar gli altri To- 
mi, tutti li consegnò al Sottopriore, e noi poe- 
tini restammo orbati d' ogni poetica guida, e 
scornati. 

CAPITOLO TERZO. 

A quali de* miei Parenti in Torino venisse 
affidata la mia adolescenza. 

1^ elio spazio di questi due primi anni d' Ac- 
eademia, io imparai dunque pochissimo, e di 
gran lunga peggiorai la salute del corpo, stante 
la total differenza e quantità dei cibi , ed il mol- 
to strapazzo , e il non abbastanza dormire ; cose 
in tutto contrarie al primo metodo tenuto sino 
ai nove anni nella casa materna . Io non cre- 
sceva punto di statura, e pareva un candelotto 
di cera sottilissimo e pallidissimo • Molti ma- 
lanni successivamente mi andarono travagliau* 
do. L' uno, tra gli altri, cominciò con lo scop- 
piarmi in pia di venti luoghi la testa, uscendo- 
ne un umore viscoso e fetente , preceduto da 
un tale dolor di capo, che le tempie mi si an- 
nerirono , e la pelle come incarbonita sfoglian- 
dosi più volte in diversi tempi mi si aambift 
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1759. tutta in su la fronte e le tempie . Il mio Zio pa- 
terno il Cavalier Pellegrino Alfieri, era stato 
fatto Governatore della città di Cuneo , dove 
risiedeva almeno otto mesi dell'anno: onde non 
mi rimaneva in Torino altri parenti che quei 
della madre, la casa Torrione , ed un cugino di 
mio padre, mio semi-zio, chiamato il Conte Be- 
nedetto Alfieri . Era questi il Primo Architetto 
del Re; ed alloggiava contiguamente a quello 
stesso regio Teatro da lui con tanta eleganza 
e maestria ideato, e fatto eseguire. Io andava 
qualche volta a pranzo da lui, ed alcune altre 
volte a visitarlo ; il che stava totalmente nell' ar- 
bitrio di quel mio Andrea, che dispoticamente 
mi governava , allegando sempre degli ordini 
e delle lettere dello Zio di Cuneo. 

Era quel Conte Benedetto un veramente 
degn' uomo , ed ottimo di visceri • Egli mi ama- 
va ed accarezzava moltissimo ; era appassiona- 
tissimo dell' arte sua ; semplicissimo di caratte- 
re , e digiuno quasi d' ogni altra cosa ^ che non 
spettasse le belle arti . Tra molte altre cose , io 
argomento quella sua passione smisurata per 
l'Architettura, dal parlarmi spessissimo, e con 
entusiasmo , a me ragazzaccio ignorante d' ogni 
arte ch'io m'era, del divino Michelangelo Buo- 
aarrotij eh' egli non nominava mai senza ab- 
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bassare il capo, o alzarsi la berretta, con un 1759- 
rispetto ed una compunzione che non mi usci- 
ranno mai della mente . Egli avea fatta gran 
parte della vita in Roma; era pieno del bello 
antico ; ma pure poi alle volte nel suo Archi- 
tettare prevaricò dal buon gusto per adattarsi 
ai moderni. £ di ciò fa fede quella sua bizzarra 
Chiesa di Garignano, fatta a foggia di venta- 
glio. Ma tali picciole nuicchie ha egli ben 
ampiamente cancellate col Teatro sopracitato, 
la Volta dottissima ed audacissima della Ca- 
vallerizza del Re, il Salone di Stupinigi, e la 
soda e dignitosa facciata del Tempio di S. Pie- 
tro in Ginevra. Mancava forse soltanto alla di 
lui facoltà architettonica una piCi larga borsa 
di quel che si fosse quella del Re di Sardegna: 
e ciò testimoniano i molti e grandiosi disegni 
ch'egli lasciò morendo, e che furono dal R9 
ritirati, in cui v'erano dei progetti variatissimi 
per diversi abbellimenti da farsi in Torino, e 
tra gli altri per rifabbricare quel muro sconcis- 
simo, che divide la Piazza del Castello dalla 
Piazza del Palazzo Reale ; muro che si chia- 
ma , non so perchè , il Padiglione . 

Mi compiaccio ora moltissimo nel parlar 
di quel mio Zio , che sapea pure far qualche 
cosa ; ed ora soltanto ne conosco tutto il prò- 

Alfieri, Vita. VoL I. 4 
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^T%- gio. Ma quando io era in Accademia, egli, 
benché amorevolissimo per me^ mi riusciva 
pure nojosetto anzi che no; e, vedi stortura di 
giudizio , e forza di false massime , la cosa òhe 
di esso mi seccava il piii era il suo benedetto 
parlar Toscano, ch'egli dal suo soggiorno di 
Roma in poi mai più non avea voluto smette- 
re; ancorché il parlare Italiano sia un vero 
contrabbando in Torino^ città anfibia. Ma tan- 
ta è però la forza del bello e del vero , che la 
gente stessa che al principio quando il mio Zio 
ripatrib, si burlava del di lui Toscaneggiare , 
dopo alcun tempo avvistisi poi ch'egli vera- 
mente parlava una lingua, ed essi smozzica- 
vano un 'barbaro gergo, tutti poi a prova favel- 
lando con lui andavano anch' essi balbettando 
il loro Toscano; e massimamente quei tanti 
Signori, che volevano rabberciare un poco le 
loro case e farle assomigliar dei palazzi : opere 
futili in cui gratuitamente per amicizia queir ot- 
timo uomo buttava la metà del suo tempo com- 
piacendo ad altrui, e spiacendo, come gli sen- 
tii dire tante volte, a se stesso ed all'arte . Onde 
molte e molte case dei primi di Torino da lui 
abbellite o accresciute , con atr) , e scale, e por^ 
toni , e comodi interni , resteranno un monu- 
mento della facile sua benignità nel servire gli 
amici , o quelli che se gli dicevano tali . 
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Questo mio Zio aveva anche fatto il via^ ^7^9 < 
gio di Napoli insieme con mio padre suo ctigi- 
no 9 circa un par d'anni prima che questi si ac- 
casasse con mia madre ; e da lui seppi poi va- 
rie cose concernenti mio padre. Tra l'altre^ 
che essendo essi andati al Vesuvio, mio padre 
a viva foHEa si era voluto far calar dentro sino 
alla crosta dtsl cratere interno , assai ben profon- 
da ; il che praticavasi allora per mezzo di certe 
funi maneggiate da gente che ^ava sulla som- 
mità deUa voragine esterna. Circa vent'anni 
dopo, ch'io ci fui per la prima volta, trovai 
ogni cosa mutata, ed impossibile quella calata* 
Ma i tempo, ch'io ritorni a bomba. 

CAPITOLO QUARTO. 



di quei Non-studj 



INon c'essendo quasi dunque nessuno de' miei 1760. 
che badasse altrimenti a me, io andava perden- 
do i miei più begli anni non imparando quasi 
che nulla, e deteriorando di giorno in giorno 
in salute; a tal segno, ch'essendo sempre infer- 
miccio, e piagato or qua or là in varie parti 
del corpo, io era fatto lo scherno continuo dei 
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1760. compagni , che mi denominavano col gendlissi* 
mo titolo di Carogna; ed i più spiritosi ed uma- 
ni ci aggiungevano anco l'epiteto di Fradicia. 
Quello stato di salute mi cagionava delle fierìd* 
sime malinconie, e quindi si radicava in me 
sempre piii l'amore della solitudine. Nell'an- 
no 1760 passai con tutto ciò in Rettorica, per- 
chè quei mali tanto mi lasciavano di quando in 
quando studicchiare, e poco ci volea per far 
quelle classi. Ma il maestro di Rettorica tro- 
vandosi essere assai meno abile di quello d'U- 
manità, benché ci spiegasse l'Eneide, e ci fa- 
cesse far dei versi Latini, mi parve, quanto a 
me, che sotto di lui io andassi piuttosto indie- 
tro che innanzi nell'intelligenza della lingua 
Latina . Ma pure , poiché io non era l' ultimo 
tra quegli altri scolari , da ciò argomento che 
dovesse esser lo stesso di loro. In quell'anno 
di pretesa Rettorica, mi venne fatto di ricupe- 
rare il mio Ariosdno , rubandolo a un Tomo 
per volta al Sottopriore , che se V era innestato 
fra gli altri suoi libri in un suo scaffale esposto 
ella vista. E mi prestò opportunità di ciò fare, 
il tempo in cui andavamo in camera sua alcuni 
privilegiati ,per vedere dalle di lui finestre gino- 
care al pallon grosso . perchè dalla camera sua 
situata di faccia al Battitore, si godeva assai 
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meglio il giuoco che non dalle gallerie nostre i7^»t. 
che stavangli di fianco. Io aveva l'avvertenza 
di ben restrìngere i tomi vicini, tosto che ne 
avea levato uno ; e cosi mi riuscì in quattro gior- 
ni consecutivi di riavere i miei quattro tometti, 
dei quali feci gran festa in me stesso ^ ma non 
lo dissi a chi che si fosse . Ma trovo pure , rian- 
dando quei tempi fra me, che da quella ricu- 
perazione in poi y non lo lessi quasi più niente; 
e le due ragioni, ( oltre forse quella della poca 
salute che era la principale) per cui mi par« 
che lo trascurassi , erano la difficoltà dell'inten- 
derlo piuttosto accresciuta che scemata, (vedi 
rettorico! ) e l'altra era quella continua spex* 
satura delle Storie Ariostesche, che nel me? 
glio del fatto ti pianta 11 con un palmo di naso ; 
cosa che me ne dispiace anco adesso, perchi 
contraria al vero, e distruggitric^ dell'effetto 
prodotto innanzi. £ siccome io non sapeva 

dove andarmi a raccapezzare il seguito del 

• 

fatto, fmiva col lasciarlo stare. Del Tasso, che 
al carattere mio si sarebbe adattato assai me- 
glio , io non ne sapeva neppure il nome . Mi 
capitò allora, e non mi sovviene neppur come, 
l'Eneide dell' Annibal Caro; e la lessi con avi- 
dità e furore più d'una volta, appassionandomi 
molto per Turno, e Camilla. £ me ne andava 
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1760. poi anche prevalendo di furto, per la mia tra^ 
dazione scolastica del Tema datomi dal mae» 
stro; il che sempre più mi teneva indietro nel 
mio Latino . Di nessun altro poi de' Poeti no- 
stri aveva io cognizione; se non se di alcune 
Opere del Metastasio , come il Catone, l'Arta- 
serse, l'Olimpiade, ed altre che ci capitavano 
alle mani come libretti dell'Opera di questo, o 
di quel Carnovale. E queste mi dilettavano 
sommamente; fuorché al venir dell'arietta in- 
terrompitrice dello sviluppo degli affetti, ap- 
punto quando mi ci cominciava a internare, io 
provava un dispiacere vivissimo ; e pi£i noja an- 
cora ne riceveva, che dagli interrompimenti 
dell' Ariosto . Mi capitarono anche allora varie 
Commedie del Goldoni, e queste me le presta- 
va il maestro stesso ; e mi divertivano molto . 
Ma il genioiper le cose drammatiche, di cui 
forse il germe era in me , si venne tosto a rico- 
pnre o ad estinguersi in me , per mancanza di 
pascolo , d' incoraggimento , e d' ogni altra cosa . 
E, somma fatta, la ignoranza mia e di chi mi 
educava, e la trascuraggine di tutti in ogni cosa 
non potea andar più oltre . 

In quegli spessi e lunghi intervalli in cib 
per via di salute io non poteva andare alla scuo- 
la con gli altri, un mio compagno, maggiore di 
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•tà, e di forze, e di asinità ancor più, si face- i76#. 
va fare di quando in quando il suo componi- 
mento da me, che era o traduzione, o am- 
plificazione, o versi &c., ed egli mi ci costrin- 
geva con questo bellissimo argomento : Se tu 
mi vuoi fare H componimento, io ti do^duè 
palle da giuocare; e mie le mostrava, belline, 
di quattro colori, di un bel panno, ben cucite, 
ed ottimamente rimbalzanti; se tu non me Io 
vuoi fare, ti do diie scappellotti, ed alzava in 
ciò dire la prepotente sua mano, lasciandomela 
pendente sul capo. Io pigliava le due palle, e 
gli feceva il componimento . Dà principio glie 
k> facea fedelmente quanto meglio sapessi; e 
il maestro si stupiva uii poco dei progressi ina- 
^ettati di costui, che erasi fin alloìa mostrato 

• 

una talpa. Ma io teiievà religiosamente il se* 
greto ; più ancora perchè la Nahnra mia era cS 
esser poco communicadvo, che non per la 
paura che avessi £ quel Ciclope . Con tutto 
ciò, dopo avei'gli fatte molte composizioni, t 
sazio di tante palle, e nojato di quella fatica , e 
anche indispettito un tal poco che colui si ab- 
bellisse del mio, andai a poco a poco deterio^ 
rando in tal guisa il componimento , che finii 
eoi frapporvi di quéi tali solecismi, come il 
poiebam, e simili, dite ti fanno kx te fi«dt!ÌQl6 
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17 60. dai coIIeghì,e dar le sferzate dai maestri. Ce* 
stili dunque , vistosi cosi sbeffato in pubblico, 
e rivestito per forza della sua naturai pelle d'asi- 
no, non osò pure apertamente far gran vendetta 
di me: non mi fece più lavorare per lui, e ri- 
mase frenato e fremente dalla vergogna che 
gli avrei potuta fare scoprendolo . Il che non 
feci pur mai: ma io rideva veramente di cuore 
nel sentire raccontare dagli altri come era ac- 
caduto il fatto del potebam nella scuola: nes- 
suno però dubitava eh* io ci avessi avuto parte . 
£d io verisimilmente era anche contenuto nei 
limiti della discrezione , da quella vista della 
mano alzatami sul capo, che mi rimaneva tut- 
tora su gli occhi, e che doveva essere il natu» 
rale ricatto di tante palle mal impiegate per 
£Eirsi vituperare • Onde io imparai sin da allo 
ra,chela vicendevole paura era quella che go* 
vernava il Mondo . 

2761. Fra queste puerili insipide vicende, io 

spesso infermo, è sempre mal sano, avendo 
anche consumato quell' anno di Rettorica, chia- 
mato poi al solito esame fui giudicato capace 
di entrare in Filosofia • Gli studj di codesta Fi- 
losofia si facevano fuori dell' Accademia, nella 
vicina Università, dove si andava due volte il 
giorno; la mattina era la scuola di Geometria; 
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il giorno, qxielladi Filosofia, o sia Logica. Ed «761, 
eccomi dunque in età di anni tredici scarsi di- 
ventato Filosofo ; del qual nome io mi gonfiava 
tanto pia, che mi collocava già quasi nella 
Classe detta dei Grandi; oltre* poi il piacevo- 
lissimo balocco dell'uscire di casa due volte il 
giorno ; il che poi ci somministrava spesso V oc- 
casione di fare delle scorsarelle per le strade 
della città cosi alla sfuggita , fingendo di usci- 
re di scuola per qualche bisogno . 

Benché dunque io mi trovassi il piii picco- 
lo di tutti quei Grandi fra' quali era sceso nella 
Galleria del secondo Appartamento, quella 
mia inferiorità di statura di età e di forze mi 
prestava per l'appunto piii' animo ed impegno 
di volermi distinguere . Ed in fatti da prima 
studiai quanto bisognava per figurare alle ripe- 
tizioni che si facevano poi in casa la sera dai 
nostri Ripetitori accademici . Io rispondeva ai 
qiiesiti quanto altri, e anche meglio talvolta: 
il che dovea essere in me mi semplice frutto di 
memoria , e non d' altro ; perchè a dir vero ìq 
certamente non intendeva nulla di quella Filo* 
tofia pedantesca, insipida per se stessa, ed av- 
viluppata poi nel Latino, col quale mi bisogna- 
va tuttavia contrastare, e vincerlo alla meglio 9, 
forza di Ypc^bolai^iQ. Di quella QeoipetriA, 
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1761. di ctii io feci il Corso intero, cioè spiegati i 
primi sei libri di Euclide , io non ho neppur 
mai intesa la Quarta Proposizione ; come nep- 
pure la intendo adesso ; avendo io sempre avu- 
ta la testa assolutamente anti-geometrìca. Quel- 
la scuola poi di Filosofìa Peripatetica che si fa- 
ceva il dopo pranzo , era una cosa da dormir- 
vi in piedi. Ed in fatti, nella prima mezz'ora 
si scriveva il Corso a dettatura del Professore; 
e nei tre quarti d'ora rimanenti, dove si pro- 
cedeva poi alla spiegazione fatta in Latino, 
Dio sa quale , dal Catedratico , noi tutti scola- 
ri, inviluppati interamente nei respettivi man- 
telloni, saporitissimamente dormivamo; né al- 
tro suono si sentiva tra quei Flosofi , se non se 
la voce del Professore languente, che dormic- 
chiava egli pure , ed i diversi tuoni dei russa- 
torì, chi alto, chi basso, e chi medio; il che 
faceva un bellissimo concerto. Oltre il potere 
irresistibile di quella papaverica Filosofìa , con- 
tribuiva anche molto a farci dormire, princi- 
palmente noi Accademisti , che avevamo due 
o tre panche distinte alla destra del Professore , 
r aver sempre i sonni interrotti la mattina dal 
doverci alzar troppo presto. E ciò, quanto a 
me, era la principal cagione di tutti i miei in- 
comodi, perchè lo stomaco non aveva tempo 
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di smaltif la cena dormendo . Del cl^ poi av- l^il^ 
vistisi a mio riguardo i Superiori, mi concede- 
rono finalmente in quest' anno di Filosofia di 
poter dormire fino alle sette, in vece delle cin- 
que e tre quarti, che era l' ora fissata del do- 
versi aliare , anzi essere alzati, per scendere in 
Camerata a dire le prime Orazioni , e tosto* pei 
mettersi allo studio fino alle sette e mezzo • 

CAPITOLO QUINTO. 

f^arie insulse vicende, su lo siesso amdamenio 

del precedente . 

IN eir inverno di quell'anni 176», il mio Zio, «7^'^' 
il Governatore di Cuneo, tornò per alcuni mesi 
in Torino ; e vistomi cos^ tisicuzzo, mi ottenne 
anche alcuni piccoli prìvileg) quanto al man- 
giare un po' meglio , cioè pia sanamente • Il 
che aggiunto ad alquanta più dissipazione che 
mi procacciava quell' uscire ogni giorno di casa 
per andare all' Università , e nei giorni di va- 
canza qualche pranzuccio dallo Zio, e quel 
sonnetto periodico dei tre quarti d' ora nella 
scuola ; tutto questo contribuì a rimpannucciar- 
mi un pochino, e cominciai allora a svilup» 
parmi ed a crescere. Il mio Zio pensò anehe, 
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176A come nostro Tutore, di far venire in Torini 
la mia sorella carnale, Giulia, che era la sola 
di padre; e di porla nel Monastero di S. Cro- 
ce, cavandola da quello di S. Anastasio in 
Asti , dove era stata per pia di sei anni sotto 
gli auspici di una nostra Zia , vedova del Mar- 
chese Trotti , che vi si era ritirata . La Giulietta 
cresceva in codesto Monastero in Asti , ancor 
più ineducata di me; stante l'imperio assoluto, 
ch'ella si era usurpato su la buona Zia, che 
non se ne potea giovare in nessuna maniera , 
amandola molto , e guastandola moltissimo • La 
ragazza si avvicinava ai quindici anni , essen- 
domi maggiore di due e pifi anni. E quell'età, 
nelle nostre contrade per lo pia non è muta, 
ed altamente anzi già parla d'amore al facile 
e tenero cuore delle donzelle • Un qualche suo 
amoruccio, quale pub aver luogo in un Mo- 
nastero, ancorché fosse pure verso persona che 
convenientemente l'avrebbe potuta sposare, di- 
spiacque allo Zio, e lo determinò a farla venire 
in Torino; affidandola alla Zia materna, Mo? 
naca in S. Croce . La Vista di questa sorella , 
già da me tanto amata, come accennai, e che 
ora tanto era cresciuta in bellezza, mi rallegrò 
anche molto ; e confortandomi il cuore e lo 
spirito , mi restituì anche molto in salute • fi 
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U compagnia, o per dir meglio il rivedere di 1 764. 
tempo in tempo la sorella, mi riusciva tanto 
più grato, quanto mi pareva che io la sollevassi 
alcun poco dalla sua afflizione d'amore; essen- 
do stata cosi divisa dal suo innamorato, che 
pure si ostinava in dire di volerlo assolutamente 
in isposo . Io andava dunque ottenendo dal mio 
custode Andrea, di visitare la mia sorella quasi 
tutte le Domeniche e Giovedì, che erano i no- 
stri due giorni di riposo . E assai spesso io pas^ 
sava tutta la mia visita di un'ora e più, a pian- 
ger con essa alla grata ; e quel piangere , parea 
che mi giovasse moltissimo ; sicché io tornava 
tempre a casa più sollevato , benché non lieto • 
Ed io, da quel Filosofo ch'io m'era, le dava 
anche coraggio , e l' incitava a persistere in 
quella sua scelta; e che finalmente essa poi la 
spunterebbe con lo Zio , che era quello che as- 
solutamente vi si opponeva il più . Ma il temr 
pò, che tanto opera anco su i più saldi petti, 
non tardò poi moltissimo a svolgere quello di 
una giovanetta; e la lontananza, gl'impedimen- 
ti, le divagazioni, e oltre ogni cosa quella nuo- 
va educazione di gran lunga migliore della pri- 
ma sotto la Zia paterna, la guarirono e la con- 
solarono dopo alcuni mesi • 

Kelle vacanze di quell' anno di Filosofia, 
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«76». mi toccò di andare per la prima volta al Tea- 
tro di Garignano, dove si davano le Opere Buf- 
fe . £ questo fu un segnalato favore che mi 
volle fare lo Zio Architetto, che mi dovè al- 
bergare quella notte in casa sua; stante che co- 
desto Teatro non si poteva assolutamente com- 
binare con le regole della nostra Accademia» 
per cui ogni individuo dev' essere restituito in 
casa al più tardi a mezx' ora di notte ; e nessun 
altro Teatro ci era permesso fuorché quello del 
He, dove andavamo in corpo una volta per set- 
timana nel solo Carnevale . Quell'Opera Buffa 
eh' io ebbi dunque in sorte di sentire , mediante 
il sutterf ugio del pietoso Zio , che fece dire ai 
Superiori che mi porterebbe per un giorno e 
una notte in una sua villa, era intitolata il Mer- 
cato di Malmantile, cantata dai migliori Buffi 
d'Italia, il Garratoli, il Baglioni, e le di lui 
figlie; composta da uno dei più celebri mae- 
stri . Il brio , e Ja varietà di quella divina musi- 
ca mi fece una profondissima impressione, lar 
sciandomi per cosi dire un solco di armonia 
negli orecchi e nella imaginativa, ed agitanr 
domi ogni più interna fibra, a tal segno che 
per più settimane io rimasi immerso in una 
malinconia straordinaria ma non dispiacevole; 
dalla quale mi ridondava una totale svogliatez^' 



\ 
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$a e nausea per quei miei soliti studj , ma nel V76a. 
tempo slesso un singolarissimo bollore d'idee 
fantastiche, dietro alle quali avrei potuto far 
dei versi se avessi saputo farli , ed esprimere 
dei vivissimi affetti , se non fossi stato ignoto a 
me stesso ed a chi dicea di educarmi. E fu 
questa h prima volta che un tale effetto ca- 
gionato in me dalla musica, mi si fece osser- 
vare, e mi restò lungamente impresso nella 
memoria, perch'egli fu assai maggiore d'ogni 
altro sentito prima. Ma andandomi poi ricor- 
dando dei miei Carnovali, e di quelle poche 
recite dell' Opera seria eh' io aveva sentite , e 
paragonandone gli effetti a quelli che ancora 
provo tuttavia, quando divezzatomi dal Teatro 
ci ritorno dopo un certo intervallo, ritrovo 
tempre non vi essere il più potente e indoma" 
bile agitatore dell'animo, cuore, ed intelletto 
mio, di quel che lo ^ano i suoni tutti, e spe- 
cialmente le voci di contralto e dì Doma. Nes- 
iuna cosa mi desta pib affetti, e più varj , e ter- 
rìbili • £ quasi tutte le mie tragedie sono state 
ideate da me o nell'atto del sentir musica, o 
poche ore dopo . 

Essendo scorso cosi il mio prìmo anno di 
•tud) nell' Università, nel quale si disse dai rì« 
patitorì (ed io non saprei né come né perchè ) 
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i76ft aver io studiato assai bene, ottenni dallo Zio 
di Cuneo' la licenaa di venirlo trovare in co- 
desta Città per quindici giorni nel mese d' Ago- 
sto. Questo viaggctto , da Torino a Cuneo per 
* quella fertilissima ridente pianura del bel Pie- 
monte, essendo il secondo ch'io faceva da che 
era al mondo, mi dilettò, e giovò moltissimo 
alla salute, perchè l'aria aperta ed il moto mi 
sono sempre stati elementi di vita. Ma il pia- 
cere di questo viaggio mi venne pure amareg- 
giato non poro dall' esser costretto di farlo coi 
vetturini a passo a passo: io, che quattro, o cin- 
que anni prima, alla mia prima uscita di casa, 
aveva cosi rapidamente percorso quelle cinque 
poste che stanno tra Asti e Torino . Onde , mi 
pareva di essere tornato indietro invecchiando, 
e mi teneva molto avvilito di quella ignobile 
e gelida tardezza del passo d'asino di cui si 
andava; onde all'entrare in Carignano, Rac- 
conigi, Savigliano, ed in ogni anche minimo 
borguzzo, io mi rintuzzava ben dentro nel pia 
ìntimo del calessaccio, e chiudeva anche gli 
occhi per non vedere ne esser visto ; quasi che 
tutti mi dovessero conoscere per quello che 
avea altre volte corsa la posta con tanto brìo, 
e sbeffarmi ora come condannato a sì umiliante 
l^entezza. Erano eglino in me questi moti il pre- 
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dotto d'un animo caldo e sublime , oppure leg- 176^ 
giero e vanaglorioso ? Non lo so ; altri potrà 
giudicarlo dagli anni miei susseguenti. Ma, so 
bene , che se io avessi avuto al fianco una qual* 
che persona che avesse conosciuto il cìiot 
dell' uoipo in esteso , egli avrebbe forse potuto 
cavare fin da allora qualche cosa da me , con 
la potentissima molla dell'amore di lode e di 
gloria . 

In quel mio breve soggiorno in Cuneo ^ 
io feci il primo Sonetto . che non dirò mio, per- 
chè egli era un rifrittume di versi o presi inte- 
ri, o guastati, e riannestati insieme, dal Meta- 
staiìio, e l'Ariosto, che erano stati i due soli 
Poeti Italiani di cui avessi un po' letto . Ma cre- 
do, che non vi fossero né le rime debite, né 
forse i piedi; stante che. benché avessi fatti dei 
versi Latini esametri, e pentametri, ninno però 
mi avea insegnato mai ninna regola del Verso 
Italiano . Per quanto io ci abbia fantasticato poi 
per ritornarmene in mente almeno uno o due 
versi , non mi é mai più stato possibile . Sola* 
mente so , eh' egli era in lode d' una Signora 
che quel mio Zio corteggiava, e che piaceva 
anche a me. Codesto Sonetto, non poteva cer** 
tamente esser altro che pessimo. Con tutto ciò 
mi venne lodato assai , e da quella Signora, che 

Alfieri, Vita. Fol. I. i 
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if6«. BOQ intendeva nulla, e da altri dmili: onde io 
già già quasi mi credei un Poeta. Ma lo Zio, 
che era uomo militare , ^ severo , e che bastan- 
temente notiziato delle cose storiche e politiche 
nulla intendeva né curava di nessuna poesia^ 
non incoraggi punto questa mia Musa nascen* 
te ; e disapprovando anzi il Sonetto e burlando* 
sene mi disseccò tosto quella mia poca vena 
fin da radice ; e non mi venne più voglia di 
poetare mai, sino all'età di a5 anni passati. 
Quanti o buoni o cattivi miei versi soffocò quel 
mio Zio, insieme con quel mio Sonettaccio prì« 
mogenito! 

1763. A quella bestiale Filosofia, succede l'an- 
no dopo lo studio della Fisica , e dell' £tica ; di- 
stribuite parimente come le due altre scuole an* 
teriori; la Fisica la mattina, e la lezione di Eti* 
ca per far la siesta . La Fisica un cotal poco al* 
lettavami ; ma il continuo contrasto con la Lin- 
gua Latina, e la mia totale ignoranza della stu- 
diata Geometria, erano impedimenti invincibiU 
ai miei progressi . Onde con mia perpetua ver- 
gogna confesserò per amor del vero , che aven- 
do io studiato un anno intero la Fisica sotto il 
celebre Padre Beccaria, neppure una defini- 
tone me n'è rimasta in capo; e niente affatto 
so né intendo del suo dottissimo corso su 
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r Elettricità, ricco di tante nobilissime di lui i7M. 
scoperte. Ed al solito accadde qui come mi 
era accaduto in Geometrìa , che per effetto di 
semplice memoria, io mi portava benissimo 
alle ripetizioni, e riscuoteva dai ripetitori pia 
lode che biasimo. Ed in fatti, in quell'inverno 
del 1763 lo Zio si propose di farmi un regaluc* 
eio; il che non m'era accaduto mai; e ciò, in 
premio di quel che gli veniva detto, che io stu* 
diava cosi bene. Questo regalo mi fu annun- 
ziato tre mesi prima con enfasi profetica dal 
Servitore Andrea ; dicendomi che egli sapeva 
di buon luogo rhe lo riceverei poi continuan- 
do a portarmi bene ; ma non mi venne mai in- 
dividuato cosa sarebbe. 

Questa speranza indeterminata, ed ingran- 
ditami dalla fantasia, mi riaccese nello studio, 
e rinforzai molto la mia pappagallesca' dottri- 
na • Un giorno finalmente mi fu poi mostrato 
dal Camerier dello Zio , quel famoso regalo fu- 
turo; ed era una spada d'argento non mal Ia<^ 
vorata.Me ne invogliai molto dopo averla ve* 
duta ; e sempre la stava aspettando , parendomi 
di ben meritarla; ma il dono non venne mai. 
Per quanto poi intesi, o combinai , in appresso , 
colevano che io la domandassi allo Zio : ma quel 
mio carattere stesso , che tanti anni prima nella 
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Sf6«. non intendeva nulla, e da altri simili: onde io 
già già quasi mi credei un Poeta. Ma lo Zio, 
che era uomo militare , ^ severo, e che bastan* 
temente notiziato delle cose storiche e politiche 
nulla intendeva né curava di nessuna poesia 5 
non incoraggi punto questa mia Musa nascen- 
te ; e disapprovando anzi il Sonetto e burlando* 
sene mi disseccò tosto queUa mia poca vena 
fin da radice ; e non mi venne piii voglia di 
poetare mai, sino all'età di aS anni passati. 
Quanti o buoni o cattivi miei versi soffocò quel 
mio Zio, insieme con quel mio Sonettaccio prì<» 
mogenito! 

S763. A quella bestiale Filosofia, succede l'an- 
no dopo lo studio della Fisica, e dell' Etica; di* 
stribuite parimente come le due altre scuole an* 
tenori; la Fisica la mattina, e la lezione di Eti- 
ca per far la siesta . La Fisica un cotal poco al* 
lettavami ; ma il continuo contrasto con la Lin* 
gua Latina, e la mia totale ignoranza della stu- 
diata Geometria, erano impedimenti invincibili 
ai miei progressi . Onde con mia perpetua ver- 
gogna confesserò per amor del vero , che aven- 
do io studiato un anno intero la Fisica sotto il 
celebre Padre Beccaria, neppure una defini- 
zione me n*è rimasta in capo; e niente affatto 
so né intendo del suo dottissimo corso su 
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r Elettricità 9 xìcco di tante nobilissime di lui 17M. 
scoperte. Ed al solito accadde qui come mi 
era accaduto in Geometria » che per effetto di 
semplice memoria, io mi portava benissimo 
alle ripetizioni y e riscuoteva dai ripetitori pia 
lode che biasimo. Ed in fatti, in quell'inverno 
del 1763 lo Zio si propose di farmi un regaluc** 
eio; il che non m'era accaduto mai; e ciò, in 
premio di quel che gli veniva detto, che io stu* 
diava cosi bene. Questo regalo mi fu annun- 
ziato tre mesi prima con enfosi profetica dal 
Servitore Andrea ; dicendomi che egli sapeva 
di buon luogo rhe lo riceverei poi continuan- 
do a portarmi bene ; ma non mi venne mai in- 
dividuato cosa sarebbe. 

Questa speranza indeterminata, ed ingran» 
ditami dalla fantasia, mi riaccese nello studio, 
e rinforzai moho la mia pappagallesca' dottri- 
na . Un giorno finalmente mi fu poi mostrato 
dal Camerier dello Zio, quel famoso regalo fu- 
turo; ed era una spada d'argento non mal la^ 
vorata. Me ne invogliai molto dopo averla ve* 
duta; e sempre la stava aspettando « parendomi 
di ben meritarla; ma il dono non venne mai» 
Per quanto poi intesi, o combinai , in appresso, 
tolevano che io la domandassi allo Zio : ma quel 
mio carattere stesso, che tanti anni prima nella 
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s?6«. aon intendeva nulla, e da altri simili: onde io 
già già quasi mi credei un Poeta. Ma lo Zio, 
che era uomo militare, ^ severo, e che bastan* 
temente notiziato delle cose storiche e politiche 
nulla intendeva né curava di nessuna poesiai 
non incoraggi punto questa mia Musa nascen* 
te ; e disapprovando anzi il Sonetto e burlando- 
sene mi disseccò tosto quella mia poca vena 
fin da radice ; e non mi venne pia voglia di 
poetare mai, sino all'età di a5 anni passati. 
Quanti o buoni o cattivi miei versi soffocò quel 
mio Zio, insieme con quel mio Sonettaccio prì-* 
mogenito! 

2763. A quella bestiale Filosofia, succede l'an- 

no dopo lo studio della Fisica , e dell' Etica ; di- 
stribuite parimente come le due altre scuole an- 
teriori; la Fisica la mattina, e la lezione di Eti- 
ca per far la siesta . La Fisica un cotal poco al- 
kttavami ; ma il continuo contrasto con la Lin- 
gua Latina, e la mia totale ignoranza della stu- 
diata Geometria, erano impedimenti uivincibili 
ai miei progressi . Onde con mia perpetua ver- 
gogna confesserò per amor del vero , che aven- 
do io studiato un anno intero la Fisica $otto il 
celebre Padre Beccaria, neppure una defini- 
tone me n'è rimasta in capo; e niente affatto 
$0 né intendo del suo dottissimo corso su 



EPOCA SECONDA. CAP. V. 71 

l'Elettricità, ricco di tante nobilissime di lui 1781. 
scoperte. Ed al solito accadde qui come mi 
era accaduto in Geometria , che per effetto di 
semplice memoria, io mi portava benissimo 
alle ripetizioni, e riscuoteva dai ripetitori pia 
lode che biasimo. Ed in fatti, in quell'inverno 
del 1763 lo Zio si propose di hiud un regaluc* 
eio; il che non m'era accaduto mai; e ciò, in 
premio di quel che gli veniva detto, che io stu- 
diava cosi bene. Questo regalo mi fu annun- 
ziato tre mesi prima con enfìisi profetica dal 
Servitore Andrea ; dicendomi che egli sapeva 
di buon luogo rhe lo riceverei poi continuan- 
do a portarmi bene ; ma non mi venne mai in- 
dividuato cosa sarebbe. 

Questa speranza indeterminata, ed ingran- 
ditami dalla fantasia , mi riaccese nello studio , 
e rinforzai molto la mia pappagallesca' dottri*- 
na • Un giorno finalmente mi fu poi mostrato 
dal Camerier dello Zio, quel famoso regalo fu- 
turo ; ed era una spada d' argento non mal la<^ 
vorata.Me ne invogliai molto dopo averla ve- 
duta ; e sempre la stava aspettando , parendomi 
di ben meritarla; ma il dono non venne mai. 
Per quanto poi intesi, o combinai , in appresso, 
volevano che io la domandassi allo Zio : ma quel 
mio carattere stesso , che tanti anni prima nella 
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iffe. aon intendeva nulla, e da altri simili: onde io 
già già quasi mi credei un Poeta. Ma lo Zio, 
che era uomo militare, ^ severo, e che bastan* 
temente notiziato delle cose storiche e politiche 
nulla intendeva né curava di nessuna poesia^ 
lion incoraggi punto questa mia Musa nascen* 
le ; e disapprovando anzi il Sonetto e burlando- 
sene mi disseccò tosto quella mia poca vena 
fin da radice ; e non mi venne pia voglia di 
poetare mai, sino all'età di a 5 anni passati. 
Quanti o buoni o cattivi miei versi soffocò quel 
mio 2^0, insieme con quel mio Sonettaccio prì«r 
mogenito! 

2763. A quella bestiale Filosofia, succede l'an- 
no dopo lo studio della Fisica, e dell'Etica; di- 
stribuite parimente come le due altre scuole an- 
teriori; la Fisica la mattina, e la lezione di Eti- 
ca per far la siesta • La Fisica un cotal poco al- 
lettavami ; ma il continuo contrasto con la Lin- 
gua Latina, e la mia totale ignoranza della stu- 
diata Geometria, erano impedimenti invincibili 
ai miei progressi . Onde con mia perpetua ver- 
gogna confesserò per amor del vero , che aven- 
do io studiato un anno intero la Fisica $otto il 
celebre Padre Beccaria, neppure una defini- 
tone me n*è rimasta in capo; e niente affatto 
$0 né intendo del suo dottissimo corso su 



EPOCA SECONDA. CAP. V. 71 

l'Elettricità 9 ricco di tante nobilissime di lui 1781. 
scoperte. Ed al solito accadde qui come mi 
era accaduto in Geometria, che per effetto di 
semplice memoria, io mi portava benissimo 
alle ripetizioni, e riscuoteva dai ripetitori pi& 
lode che biasimo. Ed in fatti, in quell'inverno 
del 1763 Io Zio si propose di farmi un regaluc*- 
eio; il che non m'era accaduto mai; e ciò, in 
premio di quel che gli veniva detto, che io stu» 
diava cosi bene. Questo regalo mi fu annun- 
ziato tre mesi prima con enfasi profetica dal 
Servitore Andrea; dicendomi che egli sapeva 
di buon luogo che lo riceverei poi continuan- 
do a portarmi bene ; ma non mi venne mai in- 
dividuato cosa sarebbe • 

Questa speranza indeterminata, ed ingran- 
ditami dalla fantasia, mi riaccese nello studio, 
e rinforzai molto la mia pappagallesca' dottri*> 
na . Un giorno finalmente mi fu poi mostrato 
dal Camerier dello Zio , quel famoso regalo fu- 
turo ; ed era una spada d' argento non mal ]a«^ 
vorata. Me ne invogliai molto dopo averla ve* 
duta; e sempre la stava aspettando , parendomi 
di ben meritarla; ma il dono non venne mai. 
Per quanto poi intesi, o combinai, in appresso, 
volevano che io la domandassi allo Zio : ma quel 
mio carattere stesso , che tanti anni prima nella 
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1763. casa materna mi aveva inibito di chiedere alla 
Nonna qualunque cosa volessi , sollecitato calda- 
mente da lei di ciò fare, mi troncò anco qui la 
parola; e non vi fu mai caso ch'io domandassi 
la spada allo Zio; e non l'ebbi. 

CAPITOLO SESTO. 

Debolezza della mia complessione; infermità 
continue ; ed incapacità d* ogni esercizio , e 
massimamente del ballo , e perchè • 

X asso in questo modo anche quell'anno della 
Fisica ; ed in queir estate il mio Zio essendo 
stato nominato Viceré in Sardegna , si dispose 
ad andarvi. Partito egli dunque nel Settembre; 
e lasciatomi raccomandato agli altri pochi pa- 
renti, od agnati ch'io aveva in Torino , quanto 
ai miei interessi pecuniari rinunziò, o acco- 
munò la tutela con un Cavaliere suo amico; 
onde io allora incominciai subito ad essere un 
poco più allargato nella facoltà di spendere , 
ed ebbi per la prima volta una piccola men- 
sudità fissatami dal nuovo Tutore; cosa, alla 
quale lo Zio non avea voluto mai consentire; 
e che mi pareva, ed anche ora mi pare , sragio* 
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nevolissima . Forse vi si opponeva quel Servo >76S; 
Andrea, al quale spendendo egli per conto 
mio ( e suo , credo ad un tempo ) tornava pib 
comodo di far delle note , e di tenermi cosi in 
maggiore dipendenza di lui. Nel finire dell' aa* 
no 1 762 , essendo io passato allo studio del Dritto 
Civile, e Canonico; Corso, che in quattr'anni 
conduce poi lo scolare all' apice della gloria, 
alla laurea avvocatesca ; dopo alcune settimane 
legali, ricaddi nella stessa malattia già avuta 
due anni prima, quello scoppio universale di 
tutta la pelle del cranio: e fu il doppio dell'al- 
tra volta, tanto la mia povera testa era insoffe- 
rente di fare in se conserva di definizioni, di- 
gesti, e simili apparati dell' uno e dell'altro 
Gius ; né saprei meglio assimilare lo stato fisico 
esterno di quel mio capo, che alla terra quan^ 
do riarsa dal Sole si screpola per tutti i versi , 
aspettando la benefica pioggia che la rimargi- 
ni . Ma dal mio screpoUo usciva in copia un 
umore viscoso a tal segno, che questa volta 
non fu possibile ch'io salvassi i capelli dalle 
odiose forfici ; e dopo un mese uscii di quella 
sconcia malattia tosato ed imparruccato • Que- 
st' accidente fu uno dei piii dolorosi ch'io prò-, 
vassi in vita mia; si per la privazione dei ca* 
pelli, che ^el funesto acquisto di quella par» 
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Mj6%* rucca, divenuta iiumediatamente lo scherno 
di tutti i compagni petulantissimi • Da prima 
io m' era messo a pigliarne apertamente le par^ 
ti; ma vedendo poi ch'io non poteva a nessun 
patto salvar la parrucca mia da quello s&enato 
torrente che da ogni parte assaltavala, e eh' io 
andava a rischio di perdere anche con essa me 
stesso, tosto mutai di bandiera , e presi il par^ 
tito il pia disinvolto, che era di sparruccarmi 
da me prima che mi venisse £sttto quell' affron- 
to, e di palleggiare io stesso la mia infelice 
parrucca per l'aria, facendone ogni vitupero. 
Ed in fatti, dopo alcuni giorni, sfogatasi l'ira 
pubblica in tal guisa, io rimasi poi la meno 
perseguitata, e direi quasi la pia rispettata, par- 
rucca, fra le due o tre altre che ve n' erano in 
quella stessa gallerìa. Allora imparai, che bi- 
sognava sempre parere di dare spontaneamen- 
te, quello che non si potea impedire d'essserti 
tolto • 

In quell'anno mi erano anche stati accor- 
dati altr\ maestri; di Gimbalo, e di Geografia. 
£ questa, andandomi molto a genio quel ba- 
locco della Sfera e delle Carte , l' aveva impa- 
rata piuttosto bene, e mista un pocolino alla 
Storia, e massimamente all'antica. Il maestro, 
«he me l' insegnava in Francese , essendo egli 
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della Val d'Aosta, mi andava anche prestando tf 61. 
Yai) libri Francesi, ch'io cominciava anche ad 
intendere alquanto; e tra gli altri ebbi il Gii- 
Bios f che mi rapi veramente ; e fu questo il 
primo libro eh' io leggessi tutto di seguito do- 
po r Eneide del Caro; e mi diverd assai più. 
Da allora in poi caddi nei Romanzi, e ne leai 
molti, come Cassandre, Almachilde &c. ed i 
pi& tetri e i più teneri mi facevano maggior 
forza e diletto. Tra gli altri poi, Les Mémoh 
res d*un homme de ^ualité; ch'io rilessi almen 
dieci volte. Quanto al cimbalo poi, benché io 
avessi una passione smisurata per la musica, e 
non fòsn privo di disposiziom naturali, con 
tutto ciò non vi feci quasi nessun progresso, 
fuorché di essermi sveltita molto la mano su 
la tastiera. Ma la musica scritta non mi voleva 
entrare in capo; tutto era orecclua in me, e 
memoria, e non altro. Attribuisco altresì la 
cagione di quella mia ignoranza invincibile 
nelle note musicali, aU'inopportimìtà delF ora 
in cui prendeva lezione, immediatamente do** 
pò il pranzo; tempo, che in ogni epoca della 
mia vita ho sempre palpabilmeme visto esser* 
vÀ eH>ressamente contrario ad ogm qualunque 
anche mimma operazione della mente, ed an* 
die alla semplice applicazioiie degli occhi su 
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176S. qualunque carta od oggetto • Talché quelle 
note musicali e le lor cinque righe cosi fitte, e 
paralelle mi traballavano davanti alle pupille, 
ed io dopo quell' ora di lezione mi alzava dal 
cimbalo che non ci vedeva più, e rimaneva 
ammalato e stupido per tutto H rimanente del 
giorno . 

Le scuole parimente della scherma e del 
ballo, mi riuscivano infruttuosissime; quella, 
perchè io era assolutamente troppo debole per 
poter reggere allo stare in guardia , e a tutte le 
attitudini di codest'arte; ed era anche il dopo 
pranzo, e spesso usciva dal cimbalo e dava di 
piglio alla spada; il ballo poi, perchè io per 
natura già lo abborriva, e vi si aggiungeva per 
più contrarietà il Maestro, Francese, nuova- 
mente venuto di Parigi , che con una cert' aria 
civilmente scortese, e la caricatura perpetua 
dei suoi moti e discorsi, mi quadruplicava l'ab- 
borrimento innato eh' era in me per codest'arte 
burattinesca. £ la cosa andò a segno, ch'io 
dopo alcuni mesi abbandonai aifatto la lezio*» 
ne; e non ho mai saputo ballare neppure un 
mezzo Minuè: questa sola parola mi ha sem- 
pre fin d'allora fatto ridare e fremere ad un 
tempo ; che son i due effetti che mi hanno fatto 
poi sempre in appresso i Francesi, e tutte le 
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còse loro, che altro non sono che un perpetuo i?*'* 
e spesso mal ballato Minuè • Io attribuisco in 
gran parte a codesto maestro di ballo quel sen- 
timento disfavorevole , e forse anche un poco 
esagerato, che mi è rimasto nell' intimo del 
cuore, su la nazion Francese, che pure ha an- 
che delle piacevoli e ricercabili qualità • Ma le 
prime impressioni in quell'età tenera radicate, 
non si scancellano mai piii , e difficilmente s' in- 
deboliscono , crescendo gli anni: la ragione le 
va poi combattendo , ma bisogna sempre com- 
battere per giudicare spassionatamente , e forse 
non ci si arriva. Due altre cose parimente ri- 
trovo , raccapezzando cosi le mie idee primiti- 
ve, che m'hanno persin da ragazzo fatto essere 
antigallo: l'una è, che essendo io ancora in 
Asti nella casa paterna, prima che mia madre 
passasse alle terze nozze, passò di quella città 
la Duchessa di Parma, Francese di nascita, la 
quale o andava o veniva di Parigi . Quella car- 
rozzata di lei e delle sue Dame e Donne, tutte 
impiastrate di quel rossaccio che usavano allo- 
ra esclusivamente le Francesi , cosa eh' io non 
avea vista mai, mi colpi singolarmente la fan- 
tasia , e ne parlai per pia anni , non potendomi 
persuadere dell' intenzione , né dell' effetto di ui| 
ornamento, cosi bizzarro, e ridicolo, ^ contro 
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"ijiò. la natura delle cose; poiché quando, o per ma- 
lattia, o per briachezza, o per altra cagione, 
un viso umano dà in codesto sconcio rossore, 
tutti se io nascondono potendo , o mostrandolo 
£umo ridere o si fan compatire • Godesti cefS 
Francesi mi lasciarono una lunga e profonda 
impressione di spiacevolezza , e di ribrezzo per 
la parte fenuninina di quella nazione. L'altro 
ramo di disprezzo che germogliava in me per 
costoro , era nato , che imparando poi la Geo- 
grafia tanti anni dopo, e vedendo su la carta 
quella grandissima differenza di vastità e di po- 
polazione che passava tra rf Inghilterra , o la 
Prussia e la Francia, e sentendo poi sempre 
dire dalle nuove di guerra, che i Francesi era* 
no battuti e per mare e per terra; aggiuntevi 
poi quelle prime notizie avute sin dall' in&n- 
zia, che i Francesi erano stati padroni della 
città d'Asti pia volte; e che in ultimo vi era* 
no poi stati fatti prigionieri in numero di sei, o 
sette mila e più , presi come dei vigliacchi sen- 
za fer punto difesa, essendovisi portati, al spli- 
to , cosi arrogantemente e tirannicamente pri«- 
. ma di esserne scacciati : queste diverse parti- 
colarità , riunite poi tutte , e poste sul viso di 
quel mio maestro di ballo, della di cui carica* 
tura e ridicolezza parlai già sopra , fod lascia- 
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rottO poi sempre in appresso nel cuore quel 17 ^r 
misto di abborrimento e disprezzo per quella 
Nazione £astidiosa. E certamente, chi ricer- 
casse poi in se stesso maturo le cagioni radicali 
degli od) od amori diversi per gì' individui 
per i corpi coUettiz), per i diversi popoli, 
ritroverebbe forse nella sua più acerba età i 
primi leggerissimi semi di tali affetti; e non 
molto maggiori , né diversi da questi eh' io ho 
di me stesso allegati. Oh, picciola cosa è pur 
l'HomoI 

CAPITOLO SETTIMO. 

Morte dello Zio pateno - Liberatone mia 
prima • Ingresso nel Primo Appartamenlo 
dell* Accademia • 



Juo Zio, dopo dieci mesi di soggiorno in Ga« 
gliari, vi mori. Egli era di circa 60 anni, ma 
di salute assai malandato ; e sempre mi diceva 
prima di questa sua partenza per la Sardegna, 
che io non l'avrei più riveduto . U mio affetto 
per lui era tiepidissima cosa; atteso che io di 
radissimo lo avea veduto , e sempre mostiato* 
misi severo, t duretto,manon però mai ingiù* 
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1763. sto. Egli era un uomo stimabile per la sua retr 
titudine. e coraggio: avea militato con distin- 
zione; aveva un carattere scolpito e fortissi- 
mo , e le qualità necessarie al ben comandare • 
Ebbe anche fama di molto ingegno, alquanto 
però soffocato da una erudizione disordinata 
copiosa e loquacissima , spettante la storia si 
moderna che antica. Io non fui dunque molto 
afflitto di questa morte lontana dagli occhi, e 
già preveduta da tutti gli amici suoi, e me- 
diante la quale io acquistava quasi pienamente 
la mia libertà, con tutto il sufficiente patrimo- 
nio paterno accresciuto anche dall' eredità non 
piccola di questo Zio . Le leggi del Piemonte 
all' età dei 1 4 anni liberano il pupillo dalla Tu- 
tela , e lo sottopongono soltanto al Curatore , 
che lasciandolo padrone dell'entrate sue an- 
nuali , non gli può impedire legalmente altra 
cosa che l' alienazione degli stabili . Questo nuo- 
vo mio stato di padrone del mio in età di 1 4 
anni, mi iiuialzò dunque molto le corna, e mi 
fece con la fantasia spaziare assai per il vano • 
In quel frattempo mi era anche stato tolto il 
Servitore Ajo A.ndrea, per ordine del Tutore; 
e giustamente, perchè costui si era dato sfrenai 
tamente alle donne, al vino, e alle risse, ed 
era diventato un pessimo soggetto pel troppo 
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ozio, e non avere chi Io invigilasse. A me i^f/i, 
aveva sempre usato mali termini, e quando 
era briaco, cioè quattro, o cinque giorni per 
settimana, mi batteva per anche, e sempre poi 
mi maltrattava; e in quelle spessissime malat- 
tie ch'io andava facendo, egli, datomi da man- 
giare se n' andava , e mi lasciava chiuso in ca- 
mera talvolta dal pranzo fino all' ora di cena: 
la qual cosa piCi d'ogni altra contribuiva a non 
farmi tornar sano , ed a triplicare in me quelle 
orribili malinconie che già aveva sortite dal 
naturale mio temperamento . Eppure, chi 1 cre- 
derebbe? piansi e sospirai per la perdita di 
codest' Andrea piii e più settimane; e non mi 
potendo opporre a chi giustamente voleva li- 
cenziarlo, e me l'avea levato d'attorno, durai 
poi per più mesi ad andarlo io visitare ogni 
giovedì e domenica, essendo egli inibito di 
porre i piedi in Accademia • Io mi facea con- 
durre a vederlo dal nuovo cameriere che mi 
aveano dato, uomo piuttosto grosso, ma buono 
e di dolcissima indole . Gli somministrai anche 
per del tempo dei danari , dandogliene quanto 
ne aveva, il che non era molto : finalmente poi 
essendosi egli coUocato in servizio d' altri , ed 
io distratto dal tempo, e dalla mutazione' di 
leena per me dopo la morte dello Zio, non ci 
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1763. pensai poi più. Dovendomi nei seguenti anni 
render conto in me stesso della cagione di 
quell'affetto mio sragionevole per un si tri- 
sto soggetto , se mi volessi abbellire , direi che 
ciò proveniva forse in me da una certa ge- 
nerosità di carattere : ma questa per allora non 
era la vera cagione: benché in appresso poi, 
quando nella lettura di Plutarco io cominciai 
ad infiammarmi dell'amor della gloria e della 
virtii, conobbi ed apprezzai, e praticai anche 
potendo, la soddisfacentissima arte del rendere 
bene per male . Quel mio affetto per Andrea 
che mi avea pur dato tanti dolori, era in me 
un misto della forza abituale del vederlo da 
sett'anni sempre dintorno a me, e della predi- 
lezione da me concepita per alcune sue belle 
qualità; come la sagacità nel capire, la svel- 
tezza e destrezza somma nell' eseguire; le lun- 
ghe storiette e novelle ch'egli mi andava rac- 
contando , ripiene di spirito, di affetti, e d'ima» 
gini; cose tutte, per cui, passato lo sdegno 
delle durezze e vessazioni ch'egli mi andava 
facendo , egli mi sapea sempre tornare in gra* 
zia . Non capisco però , come abborrendo tanto 
per mia natura l' essere sforzato e malmenato , 
mi fossi pure avvezzato al giogo di costui . Que- 
sta riflessione in appresso mi ha ùtà, talvolta 
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compatire alcuni Prìncipi , che senza essere af- «763. 
fatto imbecilli si lasciavano pure guidare da 
gente che avea preso il sopravvento sovr'essi 
nell'adolescenza: eti funesta, per la profondità 
delle ricevute impressioni • 

U primo frutto ch'io raccolsi dalla morte 
dello Zio» fu di poter andare alla cavallerizza; 
scuola che sino allora mi era stata sempre ne- 
gata, e ch'io desiderava ardentissimamente.il 
Priore dell'Accademia avendo saputa questa 
mia smaniosa brama d' imparare a cavalcare, 
pensò di approfittarsene per mio utile: onde 
egli pose per premio de' miei studj la futura 
equitazione, quand' io mi risolvessi a pigliare 
all' Università il primo grado della scala Dot- 
toresca, chiamato il Magistero , che è un esa- 
me pubblico alla peggio dei due anni di Logi- 
ca, Fisica, e Geometria. Io mi vi indussi su«r 
bito; e cercatomi un Ripetitore a parte, che mi 
tornasse a nominare almeno le definizioni di 
codeste mal £atte scuole, in quindici o venti 
giorni misi assieme alla diavola una dozzina di 
periodi Latini tanto da rispondere a quei po- 
chi Quesiti, che mi verrebbero fatti dagli Esar 
minatori • Divenni dunque io non so come in 
meno d^un Mese Maestro matricolato dell' Ar- 
ti^ e quindi inforcai per la prima volta la schie- 
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17615. na dì un cavallo; arte , nella quale divenni poi 
veramente Maestro molti anni dopo . Mi tro- 
vavo allora essere di statura piuttosto piccolo, 
e assai graciletto , e di poca forza nei ginocchi 
che sono il perno del cavalcare : con tutto ciò 
la volontà e la molta passione supplivano alla 
forza , e in breve ci feci dei progressi bastanti , 
massime nell'arte della mano, e dell'intelletto 
reggenti d' accordo , e nel conoscere e indovi- 
nare i moti e r indole della cavalcatura . A 
questo piacevole e nobilissimo esercizio io fui 
debitore ben tosto della salute, della cresciu- 
ta , e d' una certa robustezza che andai acqui- 
stando a occhio vedente, ed entrai si può dire 
in una nuova esistenza • 

Sepolto dunque lo Zio , barattato il Tutore 
in Curatore, fatto Maestro dell'Arti, liberato 
' dal giogo di Andrea, ed inforcato un Destrie- 
ro , non è credibile quanto andassi ogni giorno 
più alzando la cresta. Cominciai a dire schiet- 
tamente e al Priore, ed al Curatore, che que- 
gli stud j della Legge mi tediavano , che io ci 
perdeva il mio tempo, e che in una parola non 
li voleva continuare altrimenti . Il Curatore 
allora abboccatosi col Governatore dell' Acca- 
demia, conchiusero di farmi passare al Primo 
Appartamento , educazione molto larga, di cui 
ho parlato più sopra. 
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Vi feci dunque il mio ingresso il di 8. Mag- 176S* 
gio 1763. In quell' estate mi ci trovai quasi che 
solo; ma nell'autunno si andò riempiendo di 
forestieri d'ogni paese quasi» fuorché Francesi; 
ed il numero che dominava era degli Inglesi . 
Una ottima tavola signorilmente servita; molta 
dissipazione; pochissimo studio , il molto dor- 
mire, il cavalcare ogni ^orno, e l'andar sem- 
pre più facendo a mio modo , mi aveano pre- 
stamente restituita e duplicata la salute il brio 
e l'ardire. Mi erano ricresciuti i capelli , e spar- 
ruccatomi io mi andava vestendo a mio modo^ 
e spendeva assai negli abiti, per isfogarmi dei 
panni neri che per regola dell' Accademia im- 
preteribile avea dovuti portare in quei cinque 
anni del Terzo e Secondo Appartamento di 
essa. U Curatore andava gridando su questi 
troppo ricchi e troppi abiti; ma il Sarto sapen- 
do ch'io poteva pagare mi facea credito quanto 
Svolessi, e rivestiva credo anche se a mie spe- 
se. Avuta l'eredità, e la libertà, ritrovai tosto 
degli amici,^e dei compagni ad ogni impresa, 
e degli adulatori, e tutto quello in somma che 
vien coi danari , e fedelmente con essi pur se 
ne va . In mezzo a questo vortice nuovo e fer- 
vente, ed in età di anni 14 e mezzo, io non 

era con tutto ciò uè discolo né sragionevole 
MJkri, rum. r»l. I. 6 
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'Xifm ^quanto avrei potuto e tlovuto fon' essere. Di 

: teippo in lempo avevo in me gteseo dei tadti 
Tlchìamai a vn qualche atudiOf ed uà «certo n- 

. l>rezzo ed uoa mezza vergogpoa per T ignoranza 
mia^ su la quale non mi veniw fatto d'ingan- 
.nare me stesvo, né tampoco mi attentava di 

-jcercar d' ingannare gli altri • Ma non fondato 
in nessuno studio, non diretto dà nessuno ^ non 
spendo nessuna lingua bene > io non sapeva a 
quale applicazione darmii me come • La lettura 
di molti Romanzi Franceisi; (che digli Ita- 
liani leggibili non ve a'è ) il €)0atinuo con- 

; versare con Forestieri , « il non .aver occasio- 
«le mai né di parlare né di $efiQir parlare Im- 
lianOy mi andavano a poco a poc^ impacciando 
«dal capo quel poco 4i -tristo TojH:ano ch'io 
avessi potuto inlzomett^rvi in quei due o tre 
Anni di studi buffoni di tlinaai^ € Rettoà- 
che asinine • E sottentrava nel mio vuoto ca- 
po il Francese a Cai segno» che in un acces- 

ifio di studio eh' io ebbi per due p tre mesi 
in quel prim'anno del Primo Af^Mftamento, 
m'ingol£ù nei S6 volumi della Storia Eoclesia- 
jtica del Fleury, e li lessi quarì tutti con furo* 
^e ; e mi accinsi a farne anemie degli estratti in 
lingua Francese , e di questi arrivai sino al li- 
bro diciottesioio: £EUica scjpcp«(^ w>ìq^9 ^ n«i- 



EFOCA SBQONBà. GAP. YII. «F 

bile, thè pwfe hbi con molta estinàzione, ed ifél. 
anche coii un qualche diletto^ ina coh quasi 
aessunissimo utile • Fu quella lettura che co- 
mincib a fermi cader di credito i Pretine le 
loro cose. Ma presto posi da parte il JFleurj , 
e noa ci pensai più . E que' miei estratti che 
non ho buttati sul fuoco sin a Questi anni addi^ 
tro, mi hanno fatto ridere assai quando U ri- 
acorsi un pocolino, circa venti anni dopo averli 
stesi. Dall' Istoria Ecclesiastica mi ringoiai nei 
Romanzi 5 e rileggeva molte volte gli stessi, 
ira gli altri, Les Mille et une Nmit. 

Intanto, essendomi stretto d'amicizia coa 
t)arecchi giovanotti della Città che stavano sot* 
to rA)0, ci vedevamo ogni giorno, e si fa- 
cevano delle gran cavalcate su certi cavallucci 
d' affitto , cose pazze da fiaccarcisi il collo mi- 
gliaja di volte non che una } come quella di 
far a correre all' in giù dall' Eremo di Camal« 
doli fin a Torino, eh' è una pessima selciata , 
erta a picco , che non l' avrei fetta poi neppure 
con ottimi cavalli per nessun conto } e di cor- 
rere pe' boschi che stanno tra il Po e la Dora, 
dietro a quel mio cameriere, tutti poi coMe 
cacciatori, ed egli sul suo ronzino feceva da 
cervo; oppure si sbrigliava il di lui Cavallo 
scosso, e si inseguiva con grand' urli, e scop- 
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s^Sd pietd di fruste , e corni artefatti con la bocca, 
saltaAc^o fossi smisurati, rotolandovi spesso in 
bel met20y guadando spessissimo la Dora, e 
principalmente nel luogo dove ella mette nel 
.Po; e facendo in somma ogni sorte di simili 
«cappataggini , e tali che nessuno pia. ci voleva 
affittar dei Cavalli , per quanto si volessero stra- 
{>agare . Ma questi stessi strapazzi mi rinforza- 
vano notabilmente il corpo, e m'innalzavano 
molto la mente : e mi andavano preparando 
r animo al meritare e sopportare , e forse a ben 
valermi col tempo dell' acquistata mia libertà 
si fisica che morale • 

CAPITOLO OTTAVO. 

Ozio totale • Contrarietà incontrate, 
e fortemente sopportate- 

J764. . JN on aveva altri allora che s' ingerisse de' fatti 
miei, fuorché <[uel nuovo Cameriere, datomi 
dal Curatore, quasi come un Semi-ajo, ed ave- 
va ordine di accompagnarmi sempre da per 
tutto • Ma a dir vero , siccome egli era un buon 
sciocco ed anche interessatuccio , io col dargli 
, molto ne faceva assolutamente ogni mio piace- 
re, ed egli non ridiceva nulla. Con tutto ciòj 
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Tuomo per natura non si contentando mai, ed 17^* 
io molto meno che niun altro, mi venne presto a 
noja anche quella piccola suggezìone dell' aver- 
mi sempre il Cameriere alle reni, dovunque 
i' m' andassi . E tanto più mi riusciva gravosa 
questa servita , quanto eh' ella era una particó^ 
larità usata a me solo di quanti ne fossero ia 
quel Primo Appartamento; poiché tutti gli aK 
tri uscivano da se , e quante volte il giorno vo- 
levano • Né mi capacitai punto della ragione 
che mi si dava di questo, ch'io era il più rat^ 
gazzo di tutti, essendo sotto ai quindici anni. 
Onde m'incocciai in quell'idea di volere uscir 
solo anche io; e senza dir nulla al Cameriere, 
né a chi che sia, cominciai a uscir da me . Da 
prima fui ripreso dal Governatore ; e ci tornai 
subito : la seconda volta (ili messo in arresto in 
casa, e poi liberato dopo alcuni giorni, fui da 
capo all' uscir solo . Poi rìarrestato pia stretta- 
mente, poi riliberato, e riuscito di nuovo ; e 
sempre cosi a vicenda pia volte , il che durò 
forse un mése , crescendomisi sempre il gasti- 
go, e sempre inutilmente. Alla per fine dichia- 
rai in uno degli arresti, che mi ci doveano te- 
nere in perpetuo , perché appena sarei stato li- 
berato , immediatamente sarei tornato fuori da 
me; non volendo io nessuna particolarità né ìa 
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17(4* btnt ni m taaloi che mi facesse essere e pifc 
e mena o diverso da lutti gli altri compagni • 
Cbe codesta distinzione era ingiusta ed odio- 
sa» e mi rendeva lo scherno degli altri; che se 
|»areva al Sig. Governatore ch'io non fossi 
d'età né di costumi da poter far come gli altn 
4el Primo» egli mi poteva rimettere nel se- 
condo Appartamento . Dopo tutte queste mie 
arroganze mi toccò un arresto cosi lungo, che 
ci stetd da tre mesi e pia, e fra gli altri tutto 
l'intero Carnevale del 1764. Io mi ostinai sem- 
pre più a non voler mai domandare d' esser li- 
berato , e cosi arrabbiando e persistendo , cre- 
do che vi sarei marcito, ma non piegatomi mai . 
^uasi tutto il giorno dormiva; poi verso la sera 
mi alzava da letto , e fattomi portare una ma- 
terassa vicino al camminetto , mi vi sdi^avA 
su per terra; e non volendo più ricevere il 
^anao solito dell' Accademia , che mi faceva* 
no portar in camera, io mi cucinava da me a 
quel fuoco della polenta, e altre cose simili. 
Non mi lasciava pia pettinare, né mi vestiva, 
ed era ridotto come un ragaxzo sabbatico • Mi 
I era inibito l' uscire di camera ; ma lasciavano 
pure venire quei miei amici di fuori a visitar- 
mi; i fidi compagni di quelle eroiche cavalca- 
[ le. Ma io allora sordo emuto , e quasi un cor- 
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pò ^8aiitni«to> giaoeva sempre , e non Rspon^ 17^ 
deva ni9fit9 a nessimo qualiinfue cos« mi s» 
decesse. 'E st»v» cod delle ore imere) coagU 
efechi conftecad in- terra, pregni di jàasxop sea* 
sa pur mai lasciare useir ona^bigrìma. 

CAPITOLO NOWO. 



Mèirimonio étèllm Sorella • Meintègtwuone 
del mio onere* Primof^ CopMo^ 



JLfff questa vita di vero brutdt bestik, tai liberb 
finalmente la congìiuitura dei: matrimonio di 
mia soreUa Giulia*, col Conte- Giacinto di Cu^ 
miana. Segui il dl^ primo Maggio 1764, gioi^ 
ao òhe mi restò impresso nella*^ mente essendo 
mdato con tutto lo sposalizio alla'bellissima vii- 
leggiatura- di Cumiana distante Aeci miglia dti 
Torino, dove passai pia d^unmese allegriss^ 
mamente, come dovea essere di uno scappatt) 
di carcere , detenutovi tutto V inverno . Il mio 
nuovo Cognato avea impetrata^ la' mia libera- 
sione, ed a più equi patti fui rìstebilito nei drit- 
ti innati dei Primi Appartamentisti dell' A*cca- 
dkmia; e cosi ottenni T eguaglianza con i com- 
pagni mediante più mesi'di diuissimo arresio. 
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i?64* Coir occasione di queste nozze aveva anche 
ottenuto molto allargamento nella facoltà di 
spendere il mio, il che non mi si poteva ora- 
mai legalmente negare. E da questo ne nacque 
la compra del mio primo Cavallo, che venne 
anco meco nella villeggiatura di Cumiana • Era 
questo Cavallo un bellissimo Sardo , di mantel- 
lo bianco, di fattezze distinte, massime la testa 
l'incollatura ed il petto. Lo amai con furore, 
e non me lo rammento mai senza una vivissi- 
ma emozione • La mia passione per esso andò 
al segno di guastarmi la quiete , togliermi la 
fame ed il sonno, ogni qual volta egli aveva 
alcuno incomoduccio ; il che succedeva assai 
spesso, perchè egli era molto ardente, e delica- 
to ad un tempo ; e quando poi l' aveva &a le 
gambe, il mio affetto non m'impediva di tor- 
mentarlo e malmenarlo anche talvolta quando 
non volea fare a modo mio . La delicatezza di 
questo prezioso animale mi servi ben tosto di 
pretesto per volerne un altro di pia , e dopo 
.quello due altri di carrozza, e poi uno di cales- 
setto, e poi due altri di sella, e cosi in men 
d' un anno arrivai sino a otto, fra gli schiamaz- 
zi del tenacissimo Curatore, ch'io lasciava pur 
cantare a suo piacimento. E superato cosi l'ar- 
gine della stitichezza e parsimonia di codesto 
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mio Curatore , tosto traboccai in ogni sorte di 1 7^*4* 
spesa, e principalmente negli abiti, come già 
mi par d' avere pia sopra accennato . V exano 
alcuni di quegli Inglesi miei compagni, che 
spendevano assai ; onde io non volendo essere 
soverchiato , cercava pure e mi riusciva di so- 
verchiare costoro • Ma , per altra parte qum 
giovinotti miei amici di fuori dall' Accademia, 
e coi quali io conviveva assai più che coi fo- 
restieri di dentro, per essere essi soggetti ai 
lor padri, avevano pochi quattrini; onde ben- 
ché il loro mantenimento fosse decentissimo, 
essendo essi dei primi Signori di Torino, pure 
le loro spese di capriccio venivano ad essere 
necessariamente tenuissime. A rìsguardo dun- 
que di questi , io debbo per amor del vero con- 
fessare ingenuamente di aver allora praticata 
una virtù , ed appurato eh' ella era in me na- 
turale , ed invincibile : ed era di non volere né 
potere soverchiar mai in nessuna cosa chi che 
sia, ch'io conoscessi o che si tenesse per mi- 
nore di me in forza di corpo , d' ingegno , di 
generosità, d'indole, o di borsa. Ed in fatti, 
ad ogni abito nuovo, e ricco o di ricami, o di 
nappe, o^di pelli ch'io m'andava Scendo, se 
mi veniva fatto di vestinhelo la mattina per 
andare a Corte , a- tavola con i compagni 
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^64 it Aecademia , che rivaleggiiivaiia in tpxeàB 
yane^^ze coi» me, io poi me lo spogliava sabìto 
al dopo pranza, cV era V ora in cui y^aiviaao 
quegli altri da me; e li £au:eTa anzi nasconde- 
re perchè lioB li vedessero , e me ne vesgO!* 
gnava in somma con essi, come di tm dditto; 
e tale in fatti nel mio cuore mi pareva, é^sve^ 
re, e molto piii il farne pómpa, delle cose che 
gli amici ed eguali miei noa avessero • E cosi 
pure, dopo avere con molte risse ottenuto àsà 
Curatore di farmi Saure una elegante Carrozza^ 
cosa veramente ioutìlissima e ridicola per mi 
ragazzaccio di sédici anm in una città obsl raih 
croscopiea come Torino, io non vi saliva ifuaa 
mai , perchè gli amici non V avendo se ne dxr«- 
vevtno andare a sante gambe sempre . E quan^ 
lo ai molti Cavalli da sella,.iome li bcea pen* 
donare da loro, accomunandoli con essil oltre 
che essi pure ne aveano ctascunail suo,; e nun- 
tenub» loro dai rispettivi genitori • Perciò^ que- 
sto rama dr lusso mi dilettava anche piii di 
tutti altri, e eoa meno misto di ribrezzo, pelu- 
che ia nulla veniva ad offendere gli amici miei. 
Esaminanda io spaasionatamente e con 
r amor- àsA vero codesta mìa prima gioventity 
ni pare di Btvnrìsarci fra le tante storture di 
un' età bollènte, oatosissimay ineducatar &s&a* 
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Miti una C9ita naiiiralo peodenza alla giusti^ ^tH 
sta, aireguagliaaM, ^d alla geoefodtà d'am« 
mo, ehe mi paiano gli elementi d' un £at« ti** 
Kvo, ordegno di enerlo^ 

CAPITOLO DBCIMO- 
JVmp a«ioricoi>« Primo yiaggitit^* 

in wsL villaggiatuFa cb' io feci di circa w oie^e i i^i» 
colla £piiigUa di due (rateili , che eiano dei 
principali miei amici, e compagni di cavalca* 
le , provai per la prima volta (otto a&potto non 
dubbio la foraa d'amore per una loro cognar 
la, moglie del loro fratello maggiore • £ra qua- 
nta Signorina» una brunetta piena di brio, e di 
wa certa protervia cbe mi £ace^ grandissima 
fonA • I tintomi di quella passione, di cui bo 
provato dappoi per altri oggetti cosi lunga- 
mente tutte le vicende , si manifestarono ia nàc 
allora nel seguente modo . Una malinconia 
profonda e ostinata : un ricercar sempre X og- 
getto amato, e trovatolo appena, sfuggirlo: un 
non saper cbe le dire» so a caso mi ritrovava 
alcuni pòchi momeMki (non solo mai, che ci& 
non mi veniva &lia nBk.% j^»wìAqì ^ mm 
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1765. strettaniente custodita dar Suoceri) roaalquin* 
to in disparte con essa: un correre poi dei gior- 
ni interi , ( dopo che si ritornò di villa ) in ogni 
angolo della Città, per vederla passare in tale 
o tal via, nelle passeggiate pubbliche del Va- 
lentino e Cittadella: un non poterla neppure 
udir nominare, non che parlar mai di essa: ed 
in somma tutti, ed alcuni più , quegli effetti si 
dottamente e affettuosamente scolpiti dal no- 
stro Divino Maestro di questa divina passione , 
il Petrarca. Effetti, che poche persone inten- 
dono , e pochissime provano : ma a quei soli 
pochissimi è concesso l'uscir dalla folla vol- 
gare in tutte le umane arti • Questa prima mia 
fiamma, che non ebbe mai conclusione nes- 
suna, mi restò poi lungamente semiaccesa nel 
cuore , ed in tutti i miei lunghi viaggi fatti poi 
negli anni consecutivi, io sempre senza voler- 
lo , e quasi senza awedermene 1 ' avea tacita- 
mente per norma intima d'ogni mio operare : 
come se una voce mi fosse andata gridando 
nel pia segreto di esso : Se tu acquisti tale , o 
tal pregio , tii potrai al ritorno tuo piacer mag- 
giormente a costei; e cangiate le circostanze 9 
potrai forse dar corpo a quest' ombra. 

Nell'autunno dell'anno 1766 feci un viag- 
gietto di dieci giorni a Genova col mio Cuxa- 
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tote; e fu la mia prima uscita dal paese. La 176S. 
vista del mare mi rapi veramente T anima» e 
non mi poteva mai saziare di contemplarlo . 
Cosi pure la posizione magnifica e pittoresca 
di' quella superba Città, mi riscaldò molto la 
fantasia. E se io allora avessi saputa una qual- 
che lingua, ed avessi avuti dei Poeti per le 
mani , avrei certamente fatto dei versi : m^ da 
quasi due anni io non apriva più nessun libro , 
eccettuati di radissimo alcuni Romanzi Fran- 
cesi , e qualcuna delle Prose di Voltaire , che 
mi dilettavano assai . Nel mio andare a Geno- 
va ebbi un sommo piacere di rivedere la ma- 
dre e la Città mia , di dove mancava già da 
sette anni , che in quell' età pajono secoli • Tot- 
nato poi di Genova, mi pareva di aver fatta 
una gran cosa, e d'aver visto molto. Ma quan* 
to io mi teneva di questo > mio viaggio cogli 
amici di fuori dell'Accademia, (benché non 
lo dimostrassi loro, per non mortificarli ) al- 
trettanto poi mi arrabbiava e rimpiccioliva in 
faccia ai compagni di dentro, che tutti veni- 
vano di paesi lontani, come Inglesi, Tedeschi, 
Pollacchi, Russi, &c.; ed a cui il mio viaggio 
di Genova pareva, com'era in fatti, una bah- 
buinata. E questo mi dava una frenetica voglia 
di viaggiare, e di vedere da me i paesi di tutti 
costoro • 
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«r^^* ' In quest'oaio € dissipasione co&tiiitta, pre- 
sto mi passarono gli ultimi diciotto mesi ch'io 
.stetti ael Primo Appartamento. £d essendomi 
io £ittQ inscrivere nella Lista dei Postulanti 
impiego nelle Truppe sin dal prìm*anno ch'io 
v'era entrato» dopo esservi stato tre anni, in 
quel Maggio del 1766, finalmente fui compre- 
io in una promozione generale di forse i So ala- 
cri giovanotti • £ benché io da più d' un anno 
mi fossi intiepidito moltissimo in questa voca* 
^one militare, pure non avendo io ritrattata la 
mia petizione I mi convenne accettare; ed uscii 
Porta insegna nel Reggimento Provinciale 
d' Asd . Da prima io aveva chiesto d' entrare 
nella Cavalleria » per l'amore innato dei Ga- 
• valli; poi di 11 a qualche tempo, aveva cam- 
biata la domanda, bastandomi di entrare in 
uno di quei Reggimenti Provinciali, i quali in 
tempo di pace non si radunando all'insegne se 
non se due volte l'anno, e per pochi giorni, 
lasciavano cosi una grandissima libertà di non 
for nulla, che era appunto la sola cosa eh' io 
«dì fossi determinato di voler fare . Con tutto 
ciò, anche questa milizia di pochi giorni mi 
^piacque moltissimo ; e tanto pib, perchè l'aver 
avuto quell' impiego mi costrìngeva di uscire 
' dall'Accademia, dove io mi trovava ansai be- 
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He, € ci itaraaltMttaiito volentieri aHon,qvam- x^M. 
to ci era stato mate e a contrageiBO nei due 
altri Appartamend, e i primi diciotto mesi del 
Primo. Bisognò pure ch'io m'adattassi, «nel 
corrente di quel Maggio lasciai l'Accademia, 
d(^^ esserri slato quari ott' anni • £ nel Set- 
tembre mi presentai alla prima rassegna del 
mio Reggimento in Asti, dorè compiei esat- 
tissimamente ogni dovere del mio impieguc- 
cio,abborrendoIoj e non mi potendo assoluta- 
mente adattarà a quella catena di dipendenze 
gradate , che si chiama subordinaaione ; ed è 
meramente l'anima della disciplina militare; ma 
non poteva esser l'anima mai d'un futuro Poe* 
ta Tragico • All'uscire dell'Accademia, aveva 
appigionato un piccolo ma grazioso Quartiere 
nella Casa stessa di mia. sorella; e là attendeva 
a spendere il più che potesri,in cavalli, supera 
fluita d' ogni genere , e pranzi che andava br 
cendo ai miei amici, ed ai passati compagni 
dell' Accademia. La smania di viaggile, ac- 
cresciutasi in me smisuratamente col conver- 
sare moltissimo con codesti foresderi, m'in- 
dusse contro la mia iadote haturale ad inte- 
laiare un raggiretto per vedere di strappare 
una licenza di viaggiare a Roma e a Napoli 
almeno per un anno . E siccome era tronp* 
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ir(j6. JLia mattina del di quattro Ottobre 1766, con 
mìo indicibile trasporto , dopo aver tutta notte 
farneticato in pazzi pensieri senza mai chiuder 
occhio, partii per quel tanto sospirato viaggio. 
Eramo una Carrozzata dei quattro padroni, 
eh* io individuai, un Calesse con due servitori, 
du' altri a cassetta della nostra carrozza, ed il 
mio Cameriere a cavallo da Corriere . Ma que- 
sti non era già quel vecchiotto datomi a guisa 
di Aio tre anni prima, che quello lo lasciai a 
Torino . Era questo mio nuovo Cameriere , un 
Francesco Elia, stato già quasi vent'anni col 
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mio ZÌ0| e dopo la di lui morte in Sardegna , 1764. 
passato con me • Egli aveva già viaggiato col 
sudetto .mio Zio, due volte in Sardegna, ed 
in Francia, Inghilterra, ed Olanda. Uomo di 
sagacissimo ingegno, di un'attività non comu- 
ne , e che valendo egli solo più che tutti i no- 
stri altri quattro servitori presi a fascio , sarà 
d'ora in poi l'eroe Protagonista della Comme- 
dia di questi miei viaggi; di cui egli si trovò 
immediatamente essere il solo e vero Nocchie- 
ro , stante la nostra totale incapacità di tatti noi 
altri otto, o bambini, o vecchi rimbambiti. 

La prima stazione fu di circa quindici gior- 
MÌ in Milano • Avendo io già visto Genova due 
anni prima, ed essendo abituato al bellissimo 
locale di Torino , la topografia Milanese non 
mi dovea, né potea piacer niente. Alcune cose 
che vi sarebbero pur da vedersi, io non vidi, 
o male ed in fretta, e da quell'ignorantissimo 
e svogliato eh' io era d' ogni utile o dilettevole 
arte • E mi ricordo tra l' altre, che nella Biblio- 
teca Ambrosiana, datomi in mano d^l Biblio- 
tecario non so più quale Manoscritto autografo 
del Petrarca, da vero barbaro AUobrogo, lo 
buttai là, dicendo che non me n'importava 
nulla • Anzi, in fondo del cuore, io ci aveva un 
certo ^aiicore con codesto Petiarca; perchè al** 
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ifC6 cuni anni prima, quando io era Filosofo, es* 
sendomi capitato un Petrarca alle mani, l'ave* 
va aperto a caso da capo, da mezzo, e da pie- 
di , e per tutto lettine , o compitati alcuni pochi 
versi, in nessun luogo aveva inteso nulla, ni 
mai raccapezzato il senso; onde l'avea senten- 
ziato , facendo Coro coi Francesi e con tutti gli 
altri ignoranti presontuosi; e tenendolo per un 
seccatore, dicitor di arguzie e freddure, aveva 
poi cosi ben accolto i suoi preziosissimi Mano<> 
scritd. 

Del resto , essendo io partito per quel viag- 
gio d'un anno, senza pigliar meco altri libri 
che alcuni Viaggi d'Italia, e questi tutti in lin- 
gua Francese, io mi avviava sempre più alla 
total perfezione della mia già tanto inoltrata 
barbarie. Coi compagni di viaggio si conver- 
sava sempre in Francese , e cosi in alcune case 
Milanesi dove io andava con essi , si parlava 
pur sempre Francese; onde quel pochin po- 
chino ch'io andava pur pensando e combinan- 
do nel mio povero capino , era pure vestito di 
cenci francesi; e alcune letteruzze ch'io anda- 
va scrivendo, erano in Francese; ed alcune 
memoriette ridicole eh' io andava schiccheran- 
Vlo su questi miei viaggi, eran pure in France- 
se ; e il tutto alla peggio , non sapendo io que- 
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Ita linguaccia se non se a caso ; non mi rìcor- 1766. 
dando pia di nessuna regola ove pur mai 1' a<* 
vessi saputa da prima; e molto meno ancora 
«apendo V Italiano , raccoglieva cosi il frutto 
dovuto della disgrazia primitiva del nascere in 
un paese anfibio, e della valente educazione 
ricevutavi • 

Dopo un soggiorno di due settimane in 
eirca, si parti di Milano • Ma siccome quelle 
mie sciocche Memorie sul viaggio furono ben 
presto poi da me stesso corrette con le debite 
fiamme, non le rinnoverò io qui certamente, 
col particolarizzare oltre il dovere questi miei 
viaggi puerili, trattandosi di paesi tanto noti: 
onde , o nulla o pochissimo dicendo delle di- 
verse Città, eh' io, digiuno di ogni bell'arte vi- 
sitai come un Vandalo , anderò parlando di me 
stesso , poiché pure questo infelice tema,èquel' 
lo che ho assunto in quest'Opera. 

Per la via di Piacenza, Parma, e Mode- 
na, si giunse in pochi giorni a Bologna; né ci 
arrestammo in Parma che un sol giorno , ed in 
Modena poche ore , al solito senza veder nul- 
la, o prestissimo e male quello che ci era da 
vedersi • Ed il mio maggiore , anzi il solo pia^ 
cere ch'io ricavassi dal viaggio, era di ritro*- / 
yarmi correndo la posta su le strade maestr^i 1 

\ 
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"766. ^ di farne alcune, e il più che poteva, a ca- 
vallo da comete. Bologna, e i suoi Portici e 
Frati, non mi piacque gran còsa: de' suoi qua- 
dri non ne seppi nulla; e sempre incalzato da 
una certa impazienza di luogo, io era lo spro- 
ne perpetuo del nostro A jo antico, che sempre 
lo instigava a partire . Arrivammo in Firenze in 
fin d'Ottobre; e quella fu la prima Città, che a 
luoghi mi piacque, dopo la partenza di Tori* 
no; ma mi piacque pur meno di Genova, che 
aveva vista due anni prima . Vi si fece soggior- 
no per un mese; e là pure, sforzato dalla Fama 
del luogo, cominciai a visitare alla peggio la 
Gallerìa, e il Palazzo Pitti, e varie Chiese; ma 
il tutto con molta nausea , senza nessun senso 
del bello; massime in Pittura; gli occhi miei 
essendo molto ottusi ai colorì: se nulla nulla 
gustava un po'piùi era la scoltura, e l'architet- 
tura anche più ; forse era in me una reminiscen- 
za del mio ottimo Zio, T Architetto . La tomba 
Ai Michelangelo in S. Croce fu una delle poche 
cose che mi fermassero; e su la memoria di 
quell'uomo di tanta fama feci una qualche rì- 
flessione: e fm da quel punto seatii fortemente, 
che non riuscivano veramente grandi fra gli 
domini , che quei pochissimi che aveano lasciata 
alcuna cosa stabile fatta da^ loro. Ma una tal 
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riflessione isolata in mezzo a quell' immensn 1766. 
dissipazione di mente nella quale io viveva con^ 
tinuamente, veniva ad essere per l'appunto co^* 
me si suol dire , una goccia di acqua nel mare • 
Fra le tante mie giovenilì storture, di cui mi 
toccherà di arrossire in etemo, non annovererò 
certamente come l'ultima quella di essermi, 
messo in Firenze ad imparare la lingua Ingle* 
se, nel breve soggiorno di un mese ch'io vi 
feci, da un maestruccio Inglese che vi era ca* 
pitato; in vece di imparare dal vivo esempio 
dei beati Toscani a spiegarmi almeno senza bar* 
barie nella loro divina lingua, eh' io balbettan* 
te stroppiava, ogni qual volta me ne dovea pre- 
valere . £ perciò sfuggiva di parlaria,il pia che 
poteva : stante che la vergogna di non saperla 
potea pur qualche cosa in me; ma vi potea 
pure assai meno che la infingardaggine del non 
volerla imparare. Ck)n tutto cii^^ io mi era su- 
bito ripurgata la pronunzia di quel nostro orri- 
bile 2/ Lombardo, o Francese, che sempre mi 
era spiaciuto moltissimo per qu^lki sua magra 
articolazione, e per quella boccuccia che fan- 
no le labbra di chi lo pronunzia, somiglianti in 
quell'atto moltissimo a quella risibile smorfia 
che fanno le Scimmie, allorché favellano. E 
ancora adesso, benché di codeste IT, da eia* 
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1^46. que e più anni ch'io sto in Francia ne abbia 
pieni e foderati gli orecchi, piire egli mi fa ri- 
dere ogni volta che ci bado; e massime nella 
recita teatrale, o camerale, (che qui la recita è 
perpetua) dove sempre fra questi labbrucci 
contratti che pajono sempre soffiare su la mi- 
nestra bollente, campeggia principalmente la 
parola Nature. 

In tal guisa io in Firenze, perdendo il mio 
tempo , poco vedendo, e nulla imparando , pre- 
sto tediandomivi , rispronai l'antico nostro Men- 
tore, e si parti il di primo Decembre alla volta 
di Lucca per Prato e Pistoja . Un giorno in 
Lucca mi parve un secolo ; e subito si riparti 
per Pisa. E un giorno in Pisa, benché molto 
mi piacesse il Camposanto, mi parve anche 
lungo. £ subito, a Livorno. Questa città mi 
piacque assai e perchè somigliava alquanto a 
Torino, e pervia del mare, elemento del quale 
io non mi saziava mai . Il soggiorno nostro vi 
fu di otto o dieci giorni; ed io sempre barba* 
samente andava balbettando l'Inglese, ed avea 
cliiusi e sordi gli orecchi al Toscano . Esami* 
nando poi la ragione di una si stolta preferen- 
za , ci trovai un falso amor proprio individua- 
le, che a ciò mi spingeva senza ch'io pure me 
M avvedessi • Avendo per pia di due anni vi«* 
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Mito con Inglesi ; sentendo per tutto magnificare « 7^^- 
la loro potenza e ricchezza; vedendone la gran* 
de influenza politica: e per l'altra parte, ve- 
dendo l'Italia tutta esser morta; gF Italiani 9 di- 
vìsi , deboli , avviliti e servi ; io grandemente 
mi vergognava d'essere, e di parere Italiano, 
e nulla delle cose loro non voleva né praticar, 
né sapere. 

Si parti di Livorno per Siena ; e in quest'ul- 
tima città, benché il locale non me ne piacesse 
gran fatto, pure, tanta é la forza del bello e del 
vero, ch'io mi sentii quasiché un vivo raggio 
che mi rischiarava ad im tratto la mente , e una 
dolcissima lusinga agli orecchi e al cuore, 
nell' udire le pia infime persone cosi soavemente 
e con tanta eleganza proprietà e brevità favel- 
lare . Con tutto ciò non vi stetti che un giorno ; 
« il tempo della mia conversione letteraria e 
politica era ancora lontano assai : mi bisogna- 
va uscire lungamente d' Italia per conoscere ed 
apprezzar gl'Italiani. Partii dunque per Roma, 
con una palpitazione di cuore quasiché conti- 
nua, pochissimo dormendo la notte, e tutto il 
di ruminando in me stesso e il S. Pietro , e il 
Coliseo, ed il Panteon ; cose che io aveva tanto 
udite esaltare ; ed anche farneticava non poco . 
8U alcune località della storia Romana, la quale 
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«?66. ( benché senza ordine e senza esattezza ) cod 
presa in grande mi era bastantemente nota ed in 
mente, essendo stata la sola istoria ch'io avessi 
voluto alquanto imparare nella mia prima gio- 
ventù • 

Finalmente, ai tanti di Decembre dell'an- 
no 1766 vidi la sospirata Porta del Popolo; e 
benché l'orridezza e miseria del paese da Vi- 
terbo in poi mi avesse fortemente indisposto, 
pure quella superba entrata mi racconsolò , ed 
appagommi l'occhio moltissimo. Appena era- 
mo discesi alla Piazza di Spagna dove si alber* 
gò, subito noi tre giovanotti, lasciato l' Ajo ri- 
posarsi, cominciammo a correre quel rima- 
nente di giorno, e si visitò alla sfuggita , tra 
l'altre cose, il Panteon. I miei compagni si mo- 
stravano sul totale più maravigliati di queste 
cose , di quel che lo fossi io . Quando poi al- 
cuni anni dopo ebbi veduti i loro paesi , mi son 
potuto dare facilmente ragione di quel loro stu- 
pore assai maggiore del mio . Vi si stette allora 
otto giorni soli , in cui non si fece altro che cor- 
rere per disbramare quella prima impaziente 
curiosità. Io preferiva però molto di tornare 
fm due volte il giorno a S. Pietro, al veder 
cose nuove . £ noterò, che quell' ammirabile 
riunione di cose sublimi non mi colpi alla prì- 



\ 



EPOCA TERZA. GAP. I. ut 

nui quanto avrei desiderato e creduto ^tna sue- 1766. 
cessivamente poi la maraviglia mia andò sem- 
pre crescendo; e ciò, a tal seguo ^ Ch'io non ne 
conobbi ed apprezzai veramente il valore sé 
non se molti anni dopo, allorché stanco della 
misera magnificenza oltramontana, mi venne 
fatto di dovermi trattenere in Roma degU anni • 

CAPITOLO SECONDO. 

Continuazione dei viaggi, liberatomi 
anche dell* Ajo • 

Xncalzavaci frattanto V imminente inverno ; e 
più ancora incalzava io il tardissimo Ajo , per- 
chè si (partisse per Napoli, dove s'era fatto di- 
segno di soggiornare per tutto il Carnevale. 
Parammo dunque coi vetturini, si perchè al* 
lora le strade di Roma a Napoli non erano 
quasi praticabili , si per via del mio cameriere 
Elia, che a Radicofani essendo caduto sotto il 
cavallo di posta si era rotto un braccio, e rico- 
verato poi nella nostra carrozza avea moltissi- 
mo patito negli strabalzi di essa, venendo cosi 
fino a Roma. Molto coraggio e presenza di 
spirito e vera fortezza d'animo avea mostrato 
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1766. costui in codesto accidente; poiché rialzatosi 
da se , ripreso il ronzino per le redini , si avrib 
soletto a piedi sino a Radicofani distante an« 
cora pia d' un miglio . Quivi , fatto cercare un 
Chirurgo, mentre lo stava aspettando si fece 
sparare la manica dell* abito, e visitandosi il 
braccio da se, trovatolo rotto, si fece tenere 
ben saldamente la mano di esso stendendolo 
quanto pia poteva, e coli' altra che era la man 
dritta se lo riattò si perfettamente , che il Chi- 
rurgo , giunto quasi nel tempo stesso che noi 
sopraggiungevamo con la carrozza, lo trovò 
rassettato a guisa d' arte in maniera che senza 
pia altrimenti toccarlo, subito lo (asciò, e in 
meno d'un' ora noi ripartimmo, collocando il 
ferito in carrozza, il quale pure con viso baldo 
e fortissimo pativa non poco. Giunti ad Acqua- 
pendente si trovò rotto il timone della carroz- 
za; del che trovandoci noi tutti impicciatissi- 
mi, cioè noi tre ragazzi, il vecchio Ajo, e gli 
altri quattro stolidi servitori , quel solo Elia col 
braccio al collo, tre ore dopo la rottura, era 
piCi in moto , e più efficacemente di noi tutti 
adopravasi per risarcire il timone; e cosi bene 
diresse quella prò wisoria rappezzatura , che in 
meno di du' altre ore si riparti, e l'infermo ti* 
mone ci strascinò senz' altro accidente poi sioa 
a Roma . 
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lo mi son compiaciuto d' individuare que- «7^'- 
sto fatto episodico, come tratto caratteristico 
di un uomo di molto coraggio e gran presenza 
di spirito y molto piii che al suo umile stato non 
parea convenirsi. Ed in nessuna cosa mi com- 
piaccio maggiormente, che nel lodare ed am- 
mirare quelle semplici virtb di temperamento, 
che ci debbono pur tanto far piangere sovra i 
pessimi governi, che le trascurano, o le temo- 
no e le soffocano. 

Si arrivò dunque a Napoli la seconda fe- 
sta del Natale, con un tempo quasi di prima- 
vera. L' entrata da Capo di cbfna per gli Studj 
e Toledo, mi presentò quella città in aspetto 
della più lieta e popolosa eh' io avessi veduta 
mai fin allora, e mi rimarrà sempre presente. 
Non fu poi lo stesso , quando mi toccò di al- 
bergare in una bettolarcia posta nel più bujo 
e sozzo chiassuolo della città: il che fu di ne- 
cessità , perchè ogni pulito albergo ritrovavasi 
pieno zeppo di forestieri . Ma questa contrarie- 
tà mi amareggiò assai quel soggiorno, stante 
che in me la località lieta o no della casa , ha 
sempre avuto una irresistibile influenza sul mio 
puerilissimo cervello , sino alla piti innoltrata 
età. 

In pochi giorni per mezzo del nostro Mi- i7€7* 
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1767 Qigtro fui introdotto in parecchie case ; e il Car- 
novale, si per gli spettacoli pubblici, che per 
le molte private feste e varietà d' oziosi dive^ 
timenti, mi riusciva brillante e piacevole piCi 
ch'altro mai ch'io avessi veduto in Torino. 
Con tutto ciò in mezzo a quei nuovi e coqti- 
/lui tumulti, libero interamente di me, con ba- 
stanti danari , d' età diciott' anni , ed una figura 
avvenente, io ritrovava per tutto la sazietà, la 
noja, il dolore. U mio più vivo piacere era la 
musica burletta dèi Teatro nuovo; ma sempre 
pure quei suoni , ancorché dilettevoli , lascia- 
vano nell'animo mio una lunghissima romba 
di malinconia*, e mi si venivano destando a cen- 
tinaia le idee le più funeste e lugubri, nelle 
. quali mi compiaceva non poco , e me le anda- 
va poi ruminando soletto alle sonanti spiagge 
di Chiaja e di Portici • Con parecchi giovani 
Signori Napoletani avea fatto conoscenza, ami- 
cizia con niuno: la mia natura ritrosa anzi che 
no mi inibiva di ricercare; e, portandone la 
viva impronta sul viso , ella inibiva agli altri di 
ricercar me . Cosi delle donne , alle quali per 
natura era moltissimo inclinato, non mi pia* 
cendo se non le modeste , io non piaceva pure 
che alle sole sfacciate : il che mi facea rimaner 
sempre col cuor vuoto. OJtre ciò, l'ardentis^i- 
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ma voglia ch'io sempre nutriva in me di viag* i?^?' 
giare oltre i monti , mi facea sfuggire di allac- 
ciarmi in nessuna catena d' amore ; e cosi in 
quel primo viaggio uscii salvo da ogni rete. 
Tutto il giorno io correva in quei divertentis- 
simi calestetti a veder le cose più lontane ; e 
non per vederle , che di nulla avea curiositi e 
di nessuna intendeva , ma per fare la strada, 
che dell'andare non mi saziava mai,maim« 
mediatamente mi addolorava lo stare • 

Introdotto a Corte, benché quel Re, Fer- 
dinando lY, fosse allora in età di quindici, o 
sedici anni , gli trovai pure una total somiglian* 
za di contegno con i tre altri Sovrani ch'io 
avea veduti ftn allora; ed erano il mio ottima 
Re Carlo Emanuele, vecchione; il Duca di 
Modena, Governatore in Milano; e il Gran-- 
Duca di Toscana Leopoldo , giovanissimo an- 
ch' egli. Onde intesi benissimo fin da quel 
punto, che i Principi tutti non aveano fra loro 
4;he un solo viso , e che le corti tutte non era- 
no che una sola anticamera. In codesto mio 
^g^orno di Napoli intavolai il mio seconda 
niggifo per mezzo del nostro Ministro di Sar- 
degna , per ottenere dalla Corte di Torino ìm 
permissione di lasciare il mio Ajo, e di con- 
tinuare il mio viaggio da me. Benché noi gio** 
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>7^»y vanottl vivessimo in perfetta armonia, e che 
l'Ajo non piìi a me che ad essi cagionasse il 
minimo fastidio , tuttavia siccome per le gite 
da una all'altra città bisognava pure combi- 
narci per muovere insieme, e siccome quel 
vecchio era sempre irresoluto, mutabile, e in- 
dugiatore , quella dipendenza mi urtava • Con- 
venne dunque eh' io mi piegassi a pregare il 
Ministro di scrivere in mio favore a Torino, e 
di testimoniare della mia buona condotta e 
della intera capacità mia di regolarmi da me 
stesso, e di viaggiar solo • La cosa mi riuscì con 
mia somma soddisfazione , e ne contrassi molta 
^ gratitudine col Ministro, il quale avendomi 
preso anche a ben volere, fu il primo che mi 
'mettesse in capo ch'io dovrei tirarmi innanzi a 
studiar la politica per entrare nell' aringo diplo- 
matico . La cosa mi piacque assai ; e mi parve 
allora, che quella fosse di tutte le servito la men 
serva; e ci rivolsi il pensiero, senza però stu- 
diar nulla mai . Limitando il mio desiderio in 
me stesso , non l' esternai con chi che sia , e mi 
contentai di tenere frattanto una condotta rego- 
lare e decente per tutto, superiore forse alla 
mia età . Ma in questo mi serviva la natura mia 
assai pili ancora che il volere ; essendo io stato 
sempre grave di costumile di modi, (senza 
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impostura però) ed ordinato direi, nello stesso 17671 
disordine ; ed avendo quasi sempre errato sa- 
pendolo • 

Io viveva frattanto in tutto e per tutto 
ignoto a me stesso ; non mi credendo vera ca- 
pacità per nessuna cosa al mondo ; non avendo 
nessunissimo impulso deciso, altro che alla 
continua malinconia ; non ritrovando mai pace 
né requie, e non sapendo pur mai quello che 
io mi desiderassi . Obbedendo ciecamente alla 
natura mia, con tutto ciò io non la conosceva n& 
studiava per niente ; e soltanto molti anni dopo 
mi avvidi, che la mia infelicità proveniva sol* 
tanto dal bisogno, anzi necessità ch'era in me 
di avere ad un tempo stesso il cuore occupato 
da un degno amore , e la mente da un qualche 
nobile lavoro; e ogni qual volta Tuna delle 
due cose mi mancò, io rimasi incapace dell' al- 
tra , e sazio e infastidito e oltre ogni dire an« 
gùstiato • 

Frattanto , per mettere in uso la mia nuo- 
va indipendenza totale , appena finito il Carno- 
vale volli assolutamente partirmene solo per 
Roma , atteso che il vecchio dicendo di aspet- 
tar lettere di Fiandra, non fissava nessun tem* 
pò per la partenza dei suoi pupilli. Io, impa- 
ziente di lasciar Napoli ^ di rivedere Roma; 

Atfieri, Vita. FoL I. 8 
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1767 0, per dir vero^ impazientissimo di ritrovarmi 
solo e signore di me in una strada maestra, 
lontano trecento e pia miglia dalla mia prigio* 
se natia; non yoUi differire altrimenti, e ab- 
'bandonai i compagni: ed in ciò feci bene, per- 
chè in fatti poi essi stettero tutto l' Aprile in 
Napoli, e non furono perciò pi& in tempo per 
ritrovarsi all' Ascensione in Venezia , cosa eh* 
a me premeva allora moltissimo • 

CAPITOLO TERZO. 

Proseguimento dei viaggi. Prima mia 

avarizia . 

\y iunto in Roma , previo il mio fidato Elia , az- 
zeccai a pie delle scalere deUa Trinità de' Monti 
un grazioso quartierino molto gajo e pulito, 
che mi racconsolò della sudiceria di Napoli. 
Stessa dissipazione, stessa noja» stessa malin* 
conia , stessa smania di rimettermi in viaggio • 
E il peggio era, stessissima ignoranza delle 
cose le pia svergognanti chi le ignora ; e mag- 
giore ogni giorno l'insensibilità per le tante 
belle e grandiose cose di cui Roma ridonda; 
limitandomì^a quattro e cinque delle principali 
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che sempre ritornava a vedere. Ogni giorno 1767- 
poi capitando dal Conte di Rivera Ministro di 
Sardegna, degnissimo vecchio, il quale an- 
corché sordo non mi veniva pur punto a nojai 
e mi dava degli ottimi e luminosi consigli {"^ 
mi accadde un giorno che si trovò da lui su 
una tavola un bellissimo Virgilio in folio t 
aperto spalancato al sesto dell' Eneide • Quel 
buon vecchio vedendomi entrare , accennato* 
mi d'accostarmi, cominciò ad intuonare con 
entusiasmo quei bellissimi versi per Marcello 
cosi rinomati e saputi da tutti. Ma io, che 
quasi più punto non gli intendeva , benché gli 
avessi e spiegati e tradotti e saputi a memoria 
circa sei anni prima, mi vergognai somma- 
mente e me ne accorai per tal modo, che per 
più giorni mi ruminai il mio obbrobrio in me 
stesso, e non capitai più dal Conte . Con tutto 
ciò la ruggine sovra il mio intelletto si andava 
incrostando si densa, e tale di giorno in gior- 
no sempre più diveniva , che assai più taglien- 
te scalpello ci volea che un passeggero rincre- 
scimento, a volemela estirpare. Onde passò ' 
quella sacrosanta vergogna senza lasciare in 
me orma nessuna per allora, e non lessi altri- 
menti né Virgilio, né alcun altro buon libro 
in nessuna lingua, per degli anni parecchi. 
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1767. tn questa mia seconda dimora in Rotnt 

fui introdotto al Papa , che era allora Glemen* 
te XIII , bel vecchio , e di una veneranda mae- 
stà ; la quale , aggiunta alla magnificenza locale 
del palazao di Montecavallo , fece si che non 
mi cagionò punto ribrezzo la solita prosterna- 
flcione e il bacio del piede , benché io avessi 
Ietta la Storia Ecclesiastica , e sapessi il giusto 
valore di quel piede • 

Per mezzo poi del predetto Conte di Ri* 
vera , io intavolai e riuscii il mio terzo raggiro 
presso la Corte paterna di Torino , per ottenere 
la permissione di un secondo anno di viaggi 
in cui destinava di vedere la Francia, l'Inghil- 
terra, e l'Olanda; nomi che mi suonavano ma* 
raviglia e diletto nella mia giovinezza inesper- 
ta. E anche questo terzo raggiretto mi riuscì; 
onde, ottenuto queir anno pib 9 per tutto il 1768 
in circa io mi trovava in piena libertà e cer- 
tezza di poter correre il mondo. Ma nacque 
allora una piccola difficoltà , la quale mi con- 
tristò lungamente. Il mio Curatore, col quale 
* non si era mai entrato in conti, e che non mi 
avea mai fatto vedere in chiaro con esattezza 
quello ch'io m* avessi d'entrata; dandomi pa- 
role diverse ed ambigue , ed* ora accordandomi 
danari, ora no; mi scrisse in quell'occasione 
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dell' ottenuta permissione, che pel second' annoi 1767* 
mi avrebbe somministrata una credenziale di 
iSoo zecchini, non me ne avendo dati che soli 
1 200 pel primo viaggio . Questa sua intimazior : 
ne mi sbigotti assai, senza però scoraggirmi» 
Udendo io sempre mentovare la gran carezza 
dei paesi oltramontani, mi riusciva assai dura 
cosa di dovermivi trovare sprovvisto , e di es- 
servi costretto a far delle triste figure . Per al- 
tra parte poi , io non mi arrischiava di scrìvere 
' di buon inchiostro allo stitico Curatore , perche 
a quel modo l'avrei subito avuto contrario; e 
m'avrebbe intuonato la parola JR^ ^la quale ia 
Tonno nei più interni affari domestici si suole 
sempre intrudere, fra il ceto dei nobili; e gli 
sarebbe stato facilissimo di dìvolgarmi per di^ 
scolo e scialacquatore, e di farmi come tale 
richiamar subito in patria. Non feci dunque 
nessuna querela col Curatore, ma presi in me 
la risoluzione di risparmiare quanti più danari 
potrei in quel primo viaggio dai 1200 zecchini 
già assegnatimi , per cosi accrescere quanto più 
potrei ai i5oo da esigersi, e che mi pareano 
scarsissimi per un anno di viaggi oltramontani. 
In questo modo io per la prima volta , da un 
giusto e piuttosto largo spendere, ristrettomi 
alla loeschinitàj provai un doloroso accesso di 
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1767. fordida avarìzia. Ed andò questa tant' oltre , che 
non solo non andava più a visitare nessuna 
delle curiosità di Roma per non dare le man- 
eie , ma anche al mio fidato e diletto Elia, pro- 
crastinandolo d' un giorno in un altro , io venni 
a negargli i danari del suo salario e vitto , a 
fiegno ch'egli mi si protestò ch'io lo sforzerei 
a rubarmeli per campare. Allora, di mal ani- 
mo , glie li diedi . 

Rimpicciplito cosi di mente e di cuore , 
partii verso i primi di Maggio alla volta di 
Venezia;. e la mia meschinità mi fece pren- 
dere il vetturino , ancorché io abborrissi quel 
passo mulare: ma pure il divario tra la posta e 
la vettura essendo si grande , io mi vi sottopo- 
si , e mi avviai bestemmiando • Io lasciava nel 
Calesse Elia col servitore , e me n' andava ca- 
valcando un umile ronzino , che ad ogni terzo 
passo inciampava; onde io faceva quasi tutta 
la strada a piedi , conteggiando cosi sottovoce 
e su le dita della mano quanto mi costerebbero 
quei dieci o dodici giorni di viaggio; quanto, 
un mese di soggiórno in Venezia ; quanto sa- 
rebbe il risparmio all'uscir d'Italia; e quanto 
questa cosa^^ quanto quell'altra; e mi logora- 
va il cuore e il cervello in cotali sudicerie. 
U Vetturino era patteggiato da me sino a 
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Bologna per la via di Loreto; ma giunto eoa 17(7. 
tanta no)a e strettezza d'animo in Loreto, non 
potei più star saldo all' avarìzia e alla mula, t 
non volli più continuare di quel mortifero paa* 
so • £ qui la nascente gelata avarìzia rimase 
vinta e sbeifata dalla bollente indole e dalla 
giovanile insofferenza . Onde , fatto a dirittura 
un grosso sbilancio, sborsai al vetturino quasi 
che tutto il pattuko importare di tutto il viag^ 
gio di Roma a Bologna , e piantatolo in Lore^ 
to y me ne partii per le poste tutto riavutomi ; 
e r avarizia divenitò d' allora in poi un giusto 
ordine 9 ma senza spilorceria. 

Bologna non mi piacque nulla pìb , anzi 
meno ai ritorno cke non mi fosse piaciuta 
air andare ; Loreto non mi compunse di divo- 
sione nessuna ; e non sospirando altro che V e<^ 
nezia , delia quale avea udito tante maraviglie 
già fin da ragazzo , dopo un solo giorno di 
stazione in Bologna proseguii per Ferrara • 
Passai anc)ie questa città senza pur ricordar* 
mi , eh' eUa era la patria e la tomba di quel 
divino Ariosto di cui pure avea letto in parte 
il poema con infinito piacere, e i di cui versi 
erano stati i primi primissimi che mi fossero 
capitati alle mani . Ma il mio povero intelletto 
éormiva allora éà un sordidissimo sonno , e ogni 
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1767* giorno pia s' inrugginiva quanto alle lettere. 
Vero è però , che quanto alla scienza del mon- 
do e degli uomini, io andava acquistando non 
poco ogni giorno senza awedermene, stante 
la gran quantità di continui e diversi quadri 
morali che mi venivan visti e osservati gior- 
nalmente . 

AI ponte di Lagoscuro m'imbarcai su la 
barca Corriera di Venezia; e mi vi trovai in 
compagnia d'alcune ballerine di teatro, di cui 
una era bellissima; ma questo non mi alleg- 
gerì punto la noja di quell'imbarcazione, che 
durò due giorni e una notte, sino a Chiozza, 
atteso che codeste ninfe faceano le Susanne, e 
che io non ho mai tollerato la simulata virtfi. 

Ed eccomi Analmente in Venezia. Nei 
primi giorni l'inusitata località mi riempi di 
maraviglia e diletto; e me ne piacque perfino 
il gergo , forse perchè dalle Commedie del Gol- 
doni ne avea sin da ragazzo contratta una certa 
assuefazione d'orecchio; ed in fatti quel dia* 
letto è grazioso, e manca soltanto di maestà . 
La folla dei forestieri, la quantità dei teatri, ed 
i molti divertimenti e feste che , oltre le solite 
farsi per ogni fiera dell' Ascensa, si davano in 
queir anno a contemplazione del Duca di Wìr- 
temberg, e tra l'altre la sontuosa regata, mi 
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jFecero trattenere in Venezia sino a mezzo Giù- ■ 7<7< 
gno , ma non mi tennero perciò divertito • La 
solita malinconia, la noja, e F insofferenza dello 
stare , ricominciavano a darmi i loro aspri mor- « 
^i tosto che la novità degli oggetti trovavasi 
ammorzata . Passai pifi giorni in Venezia solis- 
simo senza uscir di casa, e senza pure far nulla 
cke stare alla finestra, di dove andava facendo 
dei segnuzzi, e qualche breve dialoghetto con 
una Signorina che mi abitava di faccia; e il ri- 
manente del giorno lunghissimo, n^e lo passa- 
va o dormicchiando, o ruminando non saprei 
che, o il piii spesso anche piangendo, né so di 
che; senza mai trovar pace, né investigante né 
dubitarmi pure della cagione che me la intor- 
bidava o toglieva. Molti anni dopo, osservan* 
domi un poco meglio, mi convinsi poi che 
questo era in me un accesso periodico d' ogni 
anno nella primavera, alle volte in Aprile, alle 
volte anche sino a tutto Giugno ; e più o me- 
no durevole e da me sentito, secondo che il 
cuore e la mente si combinavano essere allora 
più o meno vuoti ed oziosi. Nell'istesso modo 
ho osservato poi, paragonando il mio intelletto 
ad un eccellente barometro , che io mi trovava 
averQ ingegno e capacità al comporre più o 
meno, secondo il pia o meh peso dell'aria; ed 
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S767. una totale stupidità nei graa venti solstiùali ed 
equinoziali; ed una inimitamente minore per- 
«picacità la sera che la mattina; e assai pia fan- 
tasia^ entusiasmo, e attitudine ali* inventare nel 
sommo inverno e nella somma state che non 
nelle stagioni di mezzo . Questa mia materia- 
lità, che credo pure in gran parte essere co- 
mune un po' più un po' meno a tutti gli uomi- 
ni di fibra sottile , mi ha poi col tempo scema* 
to e annullato ogni orgoglio del poco bene 
ch'io forse andava alle volte operando, come 
anche mi ha in gran parte diminuito la vergo- 
gna del tanto più male che avrò certamente 
&tto, e massime nell'arte mia; essendomi pie- 
namente convinto che non era quasi in me il 
potane in quei daù tempi £ure altrimenti* 

CAPITOLO QUARTO- 

Fìue del Piaggio d^ Italia i e mio primo 

arrivo in Parigi • 

xliuscitomi dunque il soggiorno di Venezia 
sul totale anzi nojoso che no ; ed essendo per- 
petuamente incalzato dalla smania del futuro 
viaggio d'oltramonti, non ne cavai neppure il 
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minimo frutto. Non visitai neppure la decima 1767. 
parte della tame maraviglie si di pittura che 
<i'ardiitettura e scokura, riunite tutte in Vene- 
zia ; basti il dire con mio infinito rossore , che 
né pure V Arsenale . Non presi nessunissima no* 
tizia, anco delle più alla grossa, su quel gover- 
no che in ogni cosa differisce da ogni akro; e 
che, se non buono, dee riputarsi almen raro, 
poiché pure per tanti secoli ha sussistito con 
tanto lustro, prosperità, e quiete . Ma k),digiu* 
no sempre d'ogni bell'arte, turpemente vege- 
tava , e non altro • Finalmente partii di Yenesia 
al solito con mille voke assai maggior gusto 
che non c'era arrivato. Giunto a Padova , ella 
mi spiacque molto; non vi conobbi nessuno 
dei tanti professori di vaglia, i quali desiderai 
poi di conoscere molti anni dopo : anzi , allora al 
solo nome di professori, di studio, e di Univer- 
sità, io mi sentiva rabbrividire • Non mi ricor^ 
dai , ( anzi neppur lo sapeva ) che poche miglia 
distante da Padova giacessero le ossa del no* 
stro gran luminare secondo, il Petrarca :« che 
m'importava egli di lui, io che mai non l'avrà 
né letto, né inteso, né sentito, ma appena ap« 
pena preso fra le mani talvolta, e non v'inten- 
dendo nulla buttatolo ? Perpetuamente cosi 
spronato e incalzato dalla noja e dall'ozio, pas- 
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1767 sai Vicenza, Verona, Mantova, Milano, e in 
fretta in furia mi ridussi in Genova, città che 
da me veduta alla sfuggita qualch'anni prima, 
mi avea lasciato un certo desiderio di se • Io 
aveva delle lettere di raccomandazione in quasi 
tutte le suddette città, ma per Io pia non le ri- 
capitava, o se pur lo faceva, il mio solito era 
di non mi lasciar piCi vedere; fuorché quelle 
persone non mi venissero insistentemente a cer- 
care; il che non accadea quasi mai, e non do- 
veva in fatti accadere . Questa si fatta selvati- 
chezza era in me occasionata in parte da fie- 
rezza e inflessibilità d'ineducato carattere, ia 
parte da una renitenza naturale e quasi invinci* 
bile al veder visi nuovi • Ed era pur cosa im- 
possibile davvero di andar sempre cangiando 
paese senza che mi si cangiassero le persone. 
Avrei voluto per la parte del cuore convivere 
sempre con la stessa gente ; ma sempre in luo- 
go diverso. 

In Genova dunque , non vi essendo allora 
il Ministro di Sardegna, e non conoscendovi 
altri che il mio banchiere, non tardai anche 
molto a tediarmi ; e già aveva fissato di partir- 
ne verso il fine di Giugno, allorché un giorno 
quel banchiere, uomo di mondo e di garbo » 
venutomi a visitare, e trovatomi cosi solitario 1 
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•rivadco, e malinconico , volle sapere come io 1767. 
passassi il mio tempo; e vedendomi senza li- 
bri , senza conoscenze , senza occupazione altra 
che di stare al balcone , e correre tutto il gior- 
no per le vie di Genova, o di passeggiare pel 
lido in barchetta ; gli prese forse una certa 
compassione di me e della mia giovinezza , « 
volle assolutamente portarmi da un Cavaliere 
suo amico. Questi era il Sig. Carlo Negroni, 
che avea passata gran parte della sua vita in 
Parigi, e che vedendomi cotanto invogliato di 
andarvi, me ne disse quel vero e schietto, al 
quale non prestai fede se non se alcuni mesi 
dopo , tosto che vi fui arrivato . Frattanto quel 
garbato Signore mi introdusse in parecchie case 
delle primarie; e all'occasione del famoso Ban- 
chetto che ^i suoi dare dal Doge nuovo , egli 
mi servi d' introduttore e compagno • E là fai 
quasi quasi sul punto d' innamorarmi d' una 
gentil Signora, la quale mi si mostrava bastan- 
temente benigna. Ma per altra parte smaniando 
io di correre il mondo e di abbandonar l' Ita- 
lia, Amore non potè per quella volta afferrar- 
mi, ma me la serbò per non molto dopo. 

Partito fìnalmente per mare in una felu- 
chetta alla volta di Antibo , pareva a me d' an- 
dare all' Indie . Non mi era mai scostato da 
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1767 terra più che poche miglia nelle mie passeg^ 
giate marittime; ma allora, alzatosi un venti- 
cello favorevole, si prese il largo; successiva^ 
mente poi rinforzò tanto il vento, che fattosi 
pericoloso fummo costretti di pigliar porto in 
Savona, e soggiornarvi due di per aspettare 
buon tempo. Questo ritardo mi nojb edaiRisse 
moltissimo; e non uscii mai di casa, neppure 
per visitare quella famosissima Madonna di Sa* 
vona. Io non voleva pia assolutamente vedere 
né sentir nulla dell'Italia; onde ogni istante di 
più che mi ci dovea trattenere , mi pareva una 
dura difalcazione dai tanti diletti che mi aspet- 
tavano in Francia. Frutto in me di una srego- 
lata fantasia, che tutti i beni e tutti i mali m'in- 
grandiva sempre oltremodo , prima di provar^ 
li; talché poi gli uni e gli altri, e principale* 
mente i beni, all'atto pratico poi non mi pare* 
vano nulla . 

Giunto pure una volta in Antibo, e sbar- 
catovi, parca che tutto mi racconsolasse l' udire 
altra lingua, il vedere altri usi, altro fabbrica- 
to, altre facce; e benché tutto fosse piuttosto 
diverso in peggio che in meglio , pure mi di- 
lettava quella piccola varietà. Tosto ripartii per 
Tolone; e appena in Tolone , volli ripartir per 
Marsiglia, non avendo visto nulla in Tolone^ 
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cittì la cui faccia mi dispiacque moltissiino . '7^? 
Non cosi, di Marsiglia, il cui rìdente aspetto, 
le nuove ben dirìtte e pulite vie , H bel corso ^ 
il bel porto, e le leggiadre e proterve donzel- 
le, mi piacquero sommamente alla prima; e 
subito mi determinai di starvi un mesetto, per 
lasciare sfogare anche gli eccessivi calori del 
Luglio , poco opportuni al viaggiare . Nel mio 
albergo v' era giornalmente tavola rotonda, on* 
de io trovandomi aver compagnia a pranzo e 
cena, senza essere costretto di parlaie, ( cosa 
che sempre mi costò qualche sforzo, sendo di 
taciturna natura ) io passava con soddisfazione 
le altre ore del giorno da me • £ la mia taci- 
turnità , di cui era anche in parte cagione una 
certa timidità che non ho mai vinta del tutto 
in appresso , si andava anche raddoppiando a 
quella tavola, attesa la costante garrulità dei 
Francesi, i quali vi si trovavano di ogni spe- 
cie ; ma i più erano uffiziaU , o negozianti . Con 
nessuno però di essi né amicizia contrassi nò 
famigliarità , non essendo io in ciò mai stato di 
natura liberale né facile • Io li stava bensì ascol- 
tando volentieri, benché non v'imparassi nulla; 
ma lo ascoltare é una cosa che non mi ha co* 
stato mai pena, anche i più sciocchi discorsi, 
dai quali si apprende tutto quello che non va 
detto. 
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1767. Una delle ragioni che mi aveano fatto de-» 

siderare maggiormente la Francia, si era di 
poterne seguitatamente godere il teatro. Io 
ftvea veduto due anni prima in Torino una 
compagnia di comici Francesi, e per tutta 
un'estate l'aveva assiduamente praticata ; onde 
molte delle principali tragedie, e quasi tutte le 
più celebri commedie, mi erano note. Io deb- 
ho però dire pel vero , che si in Torino che in 
Francia; si in quel primo viaggio, come nei 
secondo fattovi due anni e pi£i dopo; non mi 
cadde mai nell'animo, né in pensiero pure^ 
ch'io volessi o potessi mai scrivere delle com- 
posizioni teatrali . Onde io ascoltava le altrui 
con attenzione si, ma senza intenzione nessu* 
na; e, eh' è piti, senza sentirmi nessunissima 
impulso al creare: anzi sul totale mi divertiva 
assai pia la commedia, di quello che mi toc- 
casse la tragedia, ancorché per natura mia fossi 
tanto piti inclinato al pianto che al riso • Riflet- 
tendevi poi in appresso , mi parve che 1* una 
delle principali ragioni di questa mia indiffe- 
renza per la tragedia, nascesse dall' esservi in 
quasi tutte le tragedie Francesi delle scene in- 
tere, e spesso anche degli atti, che dando luogo 
a personaggi secondar) mi raffreddavano la 
l&ente ed il cuore assaissimo, allungando senza 
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bisogno l'azione, o per meglio dire interrom- 17C7. 
pendola. Vi si aggiungeva poi, che T orecchio 
mio, ancorché io non volessi esser Italiano, pur 
mi serviva ottimamente malgrado mio, e mi 
avvertiva della nojosa e insulsa uniformità di 
quel verseggiare a pariglia a pariglia di ri- 
me, e i versi a mezzi a mezzi, con tanta tri- 
vialità di modi, e si spiacevole nasalità di 
suoni: onde, senza ch'io sapessi pur dire il 
perchè, essendo quegli attori eccellenti rispet^ 
to ai nostri iniquissimi; essendo le cose da. 
essi recitate per lo piii ottime quanto all'afa 
fetto, alla condotta, e ai pensieri; io con tutto 
ciò vi andava provando una freddezza di tem- 
po in tempo, che mi lasciava mal soddisfatto. 
Le tragedie che mi andavano più a genio , era- 
no la Fedra, l'Alzira, il Maometto, e poche 
altre. 

Oltre il teatro, era anche uno de' miei di- 
vertimenti in Marsiglia il bagnarmi quasi ogni 
sera nel mare. Mi era venuto trovato un luo- 
ghetto graziosissimo ad una certa punta di terra 
posta a man dritta fuori del porto, dove seden* 
domi su la rena con le spalle addossate a uno 
scoglio ben altetto che mi toglieva ogni vista 
della terra da tergo, innanzi ed intorno a me 
non vedeva altro che mare e cielo; e cosi fra 

Alfièri, Vita. FqI. I. 9 
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1767. quelle due immensità abbellite anche molto dai 
raggi del Sole che si tuffava nelF onde , io mi 
passava un'ora di delizie fantasticando; e quivi 
avrei composte molte poesie, se io avessi sa- 
puto scrìvere o in rima o in prosa in una lin- 
gua qual che si fosse • 

Ma tediatomi pure anche del soggiorno 
di Marsiglia, perchè ogni cosa prest9^ tedia 
gli oziosi ; ed incalzato ferocemente dalla fre- 
nesia di Parigi; partii verso il 10 d'Agosto, e 
pia come fuggitivo che come viaggiatore , an- 
dai notte e giorno senza posarmi sino a Lione • 
Non Aix col suo magnifico e ridente passeg- 
gio; non Avignone, già sede Papale, e tomba 
della celebre Laura; non Yalchiusa, stanza 
già si gran tempo del nostro divino Petrarca ; 
nulla mi potea distornare dall' andar dritto a 
guisa di saetta in verso Parigi. Li Lione la 
stanchezza mi fece trattenere due notti e un 
giorno; e ripartitone con lo stesso furore, in 
meno di tre giorni per la via della Borgogna 
mi condussi in Parisi. 
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CAPITOLO QUINtO. 

Primo soggiorno in Parigi. 

Jcjra, non ben tni ricordo il di quanti di Ago* ,-g. 
sto, ma fra il 1 5, e il 20, una mattina nubilosa 
fredda e piovosa; io lasciava quel bellissimo) 
ci^elo di Provenza e d'Italia; e non era mai 
capitato fra si fatte sudicie nebbie, massima- 
mente in Agosto: onde l'entrare in Parigi pei 
sobborgo miserissimo di S. Marcello, e il pro^ 
predire poi quasi in un fetido fangoso sepol* 
fcrb nel sobborgo di S. Germano, dove anda- 
va ad albergo, mi $errb si fortemente il cuo- 
re, ch'io non mi ricordo di aver provato in 
vita mia per cagione si piccola una più dolo* 
rosa impressione . Tanto affrettarmi, tanto ane- 
lare, tante pazze illusioni di accesa fantasia, 
per poi inabissarmi in quella fetente cloaca. 
Nello scendere all'albergo, già mi trovava 
pienamente disingannato ; e se non era la stan- 
chezza somma, e la non picciola vergogna che 
me ne sarebbe ridondata , io immediatamente 
sarei ripartito. Neil' andar poi successivamente 
dattorno per tutto Parigi, sempre pia mi an- 
i confermando nel mio disinganno . L'umiltà 
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1767. e barbarie del fabbricato; la risìbile pompa 
meschina delle poche case che pretendono a 
palazzi ; il sudiciume e goticismo delle Chie- 
ie;la Vandalica struttura dei teatri d'allora} 
e i tanti e tanti e tanti oggetti spiacevoli che 
tutto di mi cadeano sott' occhio, oltre il più 
amaro di tutti, le pessimamente architettate 
facce impiastrate delle bruttissime donne ; que-» 
file cose tutte non mi venivano poi abbastanza 
Rattemperate dalla bellezza dei tanti giardini ^ 
dall'eleganza e frequenza degli stupendi pas- 
seggi pubblici, dal buon gusto e numero infi- 
nito di bei cocchi, dalla sublime facciata del 
Louvre^ dagli innumerabili e quasi tutti buoni 
spettacoli, e da altre si fatte cose. 

Continuava intanto con incredibile ostina- 
zione il mal tempo , a segno che da 1 5 e più 
giorni d'Agosto ch'io aveva passati in Parigi, 
non he aveva ancora salutato il Sole. Ed i 
miei giudizj morali, più assai poetici che filo- 
sofici , si risentivano sempre non poco dell'in- 
fluenza dell* atmosfera. Quella prima impres- 
sione di Parigi mi si scolpi si fortemente nel 
capo, che ancora adesso, (cioè a3 anni dopo) 
ella mi dura negli occhi e nella fantasia, an- 
corché in molte parti la ragione in me la com- 
batta e condanni. 
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La Corte stava in Compiegne^ e ci si do- '7^7' 
vea trattenere per tutto il Settembr<s; onde 
non essendo allora in Parigi Y Àmbiisciatore di 
Sardegna per cui aveva delle lettere, io non 
vi conosceva anima al mondo, altri che al* 
cuni forestieri già da me incontrati e trattati in 
diverse^ città d'Italia. E questi neppure cono» 
sceano nessuna onesta persona in Parigi . Dun- 
que cosi passava io il mio tempo fra i passeg- 
gi , i teatri , le ragazze di mondo , e il doloro 
quasi che continuo: e cosi durai sino al fm di 
Novembre , tempo in cui da Fbntalnebleau s\ 
restituì l'Ambasciatore a dimora in Parigi, 
Introdotto io allora da esso in vàrie case, prin- 
cipalmente degli altri Ministri esteri, dall'Ari}» 
basciatore di Spagna dove c'era un Faraon- 
cino, mi posi per la prima volta a giuoce^re. 
Ma senza notabile perdita né vincita mai, ben 
presto mi tediai anche del giuoco, come d* ogni 
altro mio passatempo in Parigi; onde mi de» 
terminai di partirne in Gennajo per Londra ( 
stufo di Parigi, di cui non conoscea pure altro 
che le strade; e sul totale già moltQ raffred- 
dato nella smania di veder cose nuove ; tutte 
sempre trovandole di gran lunga inferiori, non 
.che agli enti immaginar) eh' io mi era andati 
creando nella fantasia , ma agli stessi oggetti 
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1767. sleali gii da me veduti nei diversi luoghi d'Ita- 
lia: talchà in Londrs^ poi terminai d'imparare 
a ben conos(:ere e prezzare e Napoli, e Ro- 
ma, e Venezia, e Firenze . 

1768 Pi:ima ch'io partissi per Londra , avendo- 

mi proposto l'Ambasciatore di presentarmi a 
Corte in Versailles , io accettai per vina certa 
curiosità di vedere una Corte maggiore delle 
^ià vedute da me sin allora, benché fossi pie- 
namente disingannato su tutte. Ci fui pel Capo 
d'anno del 1768, giorno anche piti curioso at- 
tese le varie funzioni che vi si praticano. An- 
corché iofossi prevenuto, che il Re non parla- 
va ai forestieri comuni , e che certo poco 
m'importasse di una tal privazione, con tutto 
ciò non potei inghiottire il contegno Giov^sco 
di quel regnante, Luig^ XV, il quale squadran* 
do l'uomo presentatogli da capo a piedi, non 
dava segno di riceverne impressione nessuna; 
mentre se ad un Gigante si dicesse : n Ecco 
n ch'io gli presento una formica: 9? egli pure 
guardandola , o sorriderebbe , o direbbe fprse : 
9» Oh che piccolo animaluzzo ! o se anche il 
tacesse, lo direbbe il di lui viso per esso. Ma 
quella negativa di sprezzo non mi afflisse poi 
più , allorquando pochi momenti dopo vidi che 
il Re andava spendendo la stessa mon^eta del- 
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le sue occhiate sopra degli oggetti tanto più ij69* 
importanti che non m' era io • Fatta una breve 
preghiera fra due suoi Prelati, di cui l'uno, 
se ben mi ricordo , era Cardinale , il Re si av- 
viò per andare alla Cappella , e fra due porte 
gli si fece incontro il Preposto della Mercan- 
zia, primo Uffiziale della Municipalità di Pa- 
rigi , e gli balbettò un complimentuccio d' uso 
pel Capo d'anno. Il taciturno Sire gli rispose 
con un'alzata di testa: e rivoltosi ad uno 
de' suoi cortigiani che Io seguivano, domandò 
dove fossero rimasti les Echevins, che sono i 
consueti accoliti del sudetto Preposto. Allora 
una voce cortigianesca uscita cosi a mezzo 
dalla turba di essi , facetamente disse : v lU 
soni resi^s embourbés.99 Rise tutta la Corte, 
e lo stesso Monarca sorrise , e passò oltre ver* 
so la Messa che lo aspettava. La incostante 
Fortuna poi volle, che in poco pia dd vent'an* 
ni io vedessi in Pavigi nel Palazzo della Citd^ 
un altro Luigi Re ricevere assai piii benigna* 
mente un altro assai diverso comi^ioiento £siì- 
togli da altro Preposto sotto il titolo di Maire 9 
il di 17 Luglio 1789: ed erano allora rimasti 
embourhés i cortigiani nel venir di Versailles 
ai Parigi , benché fosse di fitta estale : ma il 
fingo su quella stradaera finoa quel punto bt^ 
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176S . to perenne • £ di aver visto tal cosa ne loderei 
forse Dio, se non temessi, e credessi pur trop- 
po, che gli effetti e influenza di questi Re ple- 
bei siano per essere ancor pia funesti alla 
Francia ed al Mondo, che quelli dei Re Ca- 
petini. 

CAPITOLO SESTO. 

Fìaggio in Inghilterra e in Olanda. 
Primo intoppo amoroso . 

X artii dunque di Parigi verso il mezzo Gen- 
najo , in compagnia di un Cavaliere mio pae* 
sano , giovine di bellissimo aspetto , di età cir- 
ca dieci o dodici anni piii avanzato di me , di 
un certo ingegno naturale; ignorante, quanto 
me; riflessivo, assai meno, e più amatore del 
gran mondo che conoscitore o investigatore 
degli uomini . Egli era cugino del nostro Am- 
basciatore in Parigi, e nipote del Prìncipe di 
Masserano allora Ambasciatore di Spagna in 
Londra, in casa del quale egli doveva allog- 
giare . Benché io non amassi gran fatto di le- 
garmi di compagnia per viaggio , pure per an- 
dare a un determinato luogo e non più, mi ci 
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accomodai volentieri . Questo mio nuovo com- 17O8. 
pagno era di un umore assai lieto e loquace , 
onde con vicendevole soddisfazione io taceva 
e ascoltava, egli parlava e lodavasi; essendo 
egli fortemente innamorato di se, per aver 
piaciuto molto alle donne; e mi andava anno- 
verando con pompa i suoi trionfi amorosi, 
ch'io stava a sentire con diletto , e senza invi- 
dia nessuna. La sera all'albergo, aspettando 
la cena, giuocavarao a scacchi, ed egli sem- 
pre mi vinceva, essendo io' stato sempre ottu- 
sissimo a tutti i giuochi . Si fece un giro piii 
lungo per Lilla, e Douay,e Sant'Omero, per 
renderci a Calais^eà era il freddo si eccessivo, 
che in un calesse stivatissimo coi cristalli, ed 
inoltre un candelotto che ci tenevamo acceso , 
ci si agghiacciò in una notte il pane , ed il vi- 
no stesso; e quest'eccesso mi rallegrava, per- 
chè io per natura poco gradisco le cose di 
mezzo • 

Lasciate finalmente le rive della Francia , 
appena sbarcavamo a Douvres, che quel fred- 
do si trovò scemato per metà, e non trovam- 
mo quasi punta neve fra Douvres e Londra. 
Quanto mi era spiaciuto Parigi al primo aspet- 
to , tanto mi piacque subito e l' Inghilterra , e 
Londra massimamente. Le strade y le osterie. 
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^768 i cavalli» le donne, il ben essere universale, 
la vita e Fattività di quell'isola, la pulizia e 
comodo delle case benché picciolissinie, il 
non vi trovare pezzenti, un moto perenne di 
danaro e d' industria sparso egualmente nelle 
Provincie che nella capitale ; tutte queste doti 
vere ed uniche di quel fortunato é libero pae« 
se , mi rapirono Y animo a bella prima , e in 
due altri viaggi oltre quello eh' io vi ho fatti 
finora, non ho variato mai più di parere, trop- 
pa essendo la differenza tra l' Inghilterra e tut- 
to il rimanente dell' Europa in queste tante di- 
ramazioni della pubblica felicità, provenienti 
dal miglior governo . Onde, benché io allora 
non ne studiassi profondamente la costituzio* 
ne , madre di tanta prosperità , ne seppi però 
abbastanza osservare e valutare gli effetti di- 
vini. 

In Loa'lra essendo Hiolto maggiore la fa- 
cilità per i forestieri di essere introdotti neil^ 
case, di quel che non sia in Parigi; io, che a 
quella difTicoltà Parigina non avea mai voluiQ 
piegarmi per ammollirla, perchè non Q|i cwq 
di vincere le difficoltà da cui non m^. ae xi* 
donda niun bene, mi lasqiai allora per qualche 
mesi strascicare da quella facilità, e da quel 
Xfxio compagno di viaggio, nel vortice del 
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|;ran mondp. CQqti^ibul anche non poco ad 1768. 
iofrangere la mia naturale rusticità e ritrosia 
1^ cortese e paterna amorevolezza verso di me 
del Principe di Masserano, Ambasciatore di 
Spagna , ottimo vecchio, appa,s$ionati$simo dei 
Piemontesi , essen^p il Piemonte la sua patria, 
benché il di lui padre si fosse già traspiantato 
in Ispagna. Ma dopo circa tre mesi, avveden- 
domi che in que^e veglie e cene e festini io 
mi ci seccava pur troppo, e niente imparava- 
ci, scamb^tami allora la parte, in vece di re- 
citare da Cavaliexe nella veglia , mi elessii di 
far da cocchiere alla porta di essa, e inc^rroz- 
zava e scarrozzava di qua e di là per tutto 
Londra il mio bel Ganimede compagno, a cui 
spio lasciava la gloria dei trionfi amorosi; e 
mi era ndotto a £ar si bene e disinvo];tamente il 
mio servizio di cocchiere, che anche di alen- 
ili di quei coijubattimenti a timonate che usano 
tra i cocchi^eri logksi sdì' uscire d^l Rcnelairgh^ 
e dei Teatri, ne uscii con jin qualche onore, 
senza rottura di legno nò danno dei cavalli. 
In tal guisa dunque terminai i miei diverti- 
menti di quell'inverno, col cavalcare quattro 
o cinqu'ore ogni mattina, e stare a cassetta 
due o tre ore ogni sera a guidare, per qualuur 
ijue tempo fc^ces^e. Nell'Aprile poi qol mio 
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ì 7C8 solito compagno si fece una scorsa per le pia 
belle Provincie d'Inghilterra. Si andò a Port^ 
smouth e Salsbury, a Bath, Bristol ^ e si tor- 
nò per Oxford a Londra. Il paese mi piacque 
molto, e l'armonia delle cose diverse, tutte 
concordanti in quell'isola al massimo ben esse- 
re di tutti, m'incantò sempre piii fortemente; 
e fin d'allora mi nascea il desiderio di potervi 
stare per sempre a dimora; non che gli indivi- 
dui me ne piacessero gran fatto, (benché as- 
sai più dei Francesi, perchè più buoni e alla 
buona ) ma il locai del paese, i semplici costu- 
mi, le belle e modeste donne e donzelle, e 
sopra tutto l' equitativo governo , e la vera li- 
bertà che n'è figlia; tutto questo me ne faceva 
affatto scordare la spiacevolezza del clima , la 
malinconia che sempre vi ti accerchia , e la 
rovinosa carezza del vivere. 

Tornato poi da quel giretto che mi avea 
rimesso su le mosse, io già di bel nuovo mi 
sentiva incalzato dal furore dell' andare , e con 
gran pena differii ancora sino ai primi di Giù* 
gno la mia partenza per l'Olanda. £ allora 
poi , per la via di Hartrich imbarcatomi per 
Helvoetlvys y con un rapidissimo vento in do- 
dici ore vi approdai. 

La Olanda è nell'estate im ameno e r;* 
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dente paese; ma mi sarebbe piaciuta anche i?68. 
pi Ci, se l'avessi visitata prima dell* Inghilterra; 
atteso che quelle stesse cose che vi si ammira- 
no , popolazione , ricchezza, lindura, savie leg- 
gi , industria ed attività somma , tutte vi si tro- 
vano alquanto minori che in Inghilterra . Ed 
in fatti poi , dopo molti altri viaggi e molta più 
esperienza, i due soli paesi delF Europa che 
mi hanno sempre lasciato desiderio di se , so- , 
no stati r Inghilterra e T Italia ; quella , in quan- 
to l'arte ne ha per cosi dire soggiogata o tra- 
sfigurata la natura; questa , in quanto la natura 
sempre vi è robustamente risorta a fare in mil- 
le diversi modi vendetta dei suoi spesso tristi 
e sempre inoperosi governi . 

Nel mio soggiorno nell'Haja, che riuscì 
assai piCi lungo che non avea disegnato , io in- 
cappai finalmente nell'amore, che mai fin allo- 
ra non mi avea potuto raggiungere né afferra- 
re. Una gentil Signorina, sposa da un anno, 
piena di grazie naturali, di modesta bellezza, 
e di una soave ingenuità, mi toccò vivissima- 
mente nel cuore; ed il paese essendo piccolo, 
e poche le distrazioni, nel rivederla io assai 
più spesso che non avrei voluto da prima, to- 
sto poi mi venni a dolere di non poterla veder 
abbastanza. Mi trovai preso, senza quasi awe- 
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1768 demieney in una terribil maniera; talcKè gii 
staVa ruminando in me stesso niente meno che 
di non mi muover mai più né vivo nà morto 
dall' Haja, persuadendomi che mi sarebbe im- 
possibilissima cosa di vivere senz'essa. Apertosi 
il mio indurito cuore agli strali d'Amore 5 egli 
avea ad un tempo stesso dato adito alle dolci 
insinuazioni delF amicizia . Ed era il mio nuovo 
amico , il Sig. Don losè d* Acunha , Ministro 
allora di Portogallo in Olanda. Egli era uomo 
di molto ingegno e pib originalità, di una ba- 
stante coltura, e di un ferreo carattere ; magna- 
nimo di cuore, di animo bollente ed altissimo. 
Una certa simpatia frale nostre due taciturnità 
ci avea già quasi allacciati vicendevolmente^ 
senza che ce ne avvedessimo : la franchezza poi 
e il calore dei nostri due animi ben tosto ebbe 
operato il di piti . Io dunque mi trovava felicis- 
simo neirHaja , dove perla prima volta in vita 
mia mi occorreva di non desiderare altra cosa 
al mondo nessuna, oltre l'amica, e l'amico. 
Amante io ed amico , riamato da entrambi i 
soggetti, traboccava da ogni parte gli affettii 
parlando dell'amata all'amico, e dell'amico 
all'amata; e gustava cosi dei piaceri vivissimi^ 
incomparabili, e fino à quel punto ignoti al 
mio cuore, benché tacitamente pur sempre me 
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li fosse egli andato richiedendo, e additando >7<'8 
come in confuso. Mille savi consigli mi dava 
continuamente quel degnissimo amido; e quel- 
lo massimamente, di cui non perderò mai la 
memoria, si fu del farnli con destrezza ed ef- 
ficacia arrossire della mia stupida oziosa vita, 
del non mai aprir un libro qualunque, dell'igno- 
rar tante cose, e pia che altro i nostri pur tanti 
e si ottimi, Italiani Poeti, ed i piCi distinti, ( an- 
corché pochi) Prosatone Filosofi. Tra questi, 
r immortai Niccolò Machiavelli , di cui nuli' al- 
tro sapeva io che il semplice nome, oscurato e 
trasfigurato da quei pregiudizi con cui nelle no- 
stre educazioni ce lo definiscono senza mostrar- 
celo, e senza averlo i detrattori di esso né letto, 
né inteso se pur mai visto l'hanno. L'amico 
d* Acufiha me ne regalò un Esemplare, che an- 
cora conservo, e che poi molto lessi, e alcun 
poco postillai; ma dopo molti e molti anni. 
Una stranissima cosa però, (la quale io notai 
molto dopo, ma che allora vivamente sentii 
lenza pure osservarla) si era, che io non mi 
sentiva mai ridestare in mente e nel cuore un 
certo desiderio di studj ed un certo impeto ed 
effervescenza d'idee creatrici, se non se in quei 
tempi in cui mi trovava il cuore fortemente 
occupato d'amore; il quale, ancorché mi di* 
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1768 stornasse da ogni mentale applicazione, ad un 
tempo stesso me ne invogliara ronde io non mi 
teneva mai tanto capace di riuscire in un qual- 
che ramo di letteratura, che allorquando aven- 
do un oggetto caro ed amato mi parea di po- 
tere a quello tributare anco i frutti del mio in- 
gegno. 

Ma quella mia felicità Olandese non mi 
durò gran tempo . Il marito della mia Donna, 
era un riccissimo individuo, il di cui padre 
era stato Governatore di Batavia; egli mutava 
spessissimo luogo, ed avendo recentemente 
comprata una Baronia negli Svizzeri, voleva 
andarvi a villeggiare in quell'autunno. Nell'A- 
gosto egli fece colla moglie un viaggietto 
all'acque di Spa; ed io dietro loro , non essendo 
egli gran fatto geloso . Nel tornare poi di Spa 
verso r Olanda, si venne insieme sino a Jlfa- 
stricht , e là mi fu forza lasciarla, perchè ella 
dovea andar in villa con la di lei madre , men- 
tre il marito andava egli solo verso la Svizze- 
ra. Io non conosceva la di lei madre, e non 
v' era ne pretesto né mezzo decente e plausi- 
bile per intromettermi in casa altrui. Codesta 
prima separazione mi spaccò veramente il cuo- 
re; ma rimaiievaci pure ancora una qualche 
speranza di rivederci. Ed in fatti, tornato io 
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ilFHaja, e partito il marito per la Svizzera, ti?^** 
di li a pochi giorni ricompari l'adorata Don- 
na nelI'Haja. La mia contentezza fu somma, 
ma fu un lampo momentaneo . Dopo dieci gior- 
ni, in cui veramente mi tenni ed era beato so- 
pra ogni uomo , non sentendosi ella il cuore di 
dirmi qual giorno dovesse ripartire per la vil- 
la 9 né avendo io il coraggio di domandarglie- 
lo; una mattina ad un tratto mi venne a vedere 
l'amico d'Acunka, e nel dirmi eh' eli' era sfor- 
zatamente dovuta partire, mi diede una sua 
letterina che mi colpi a morte, benché tutta 
spirasse affetto ed ingenuità nell' annunziarmi 
l'indispensabile necessità in cui si trovava di 
non poter pl^ senza scandalo differire la di lei 
pirtenza alla volta del marito, che le avea in« 
giunto di raggiungerlo. L'amico soavemente 
aggiungeva in voce, che non v'essendo rime- 
dio, bisognava dar luogo alla necessità ed alla 



ragione • 



Non sarei forse reputato veridico, se io vo- 
lessi annoverare tutte le frenesie dell'addolorato 
disperato mio animo . A ogni conto voleva io 
assolutamente morire, ma non articolai però 
mai tal parola a nessuno; e fìngendomi amma- 
lato perchè l'amico mi lasciasse, feci chiamare 
il Chirurgo perchè mi cavasse sangue; venne, 

Alfieri, Vita. Fol. I. 10 
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1768. e me Io cavai . Uscito appena il Chirurgo , ìb 
finsi di voler dormire , e chiusomi fra le corti- 
ne del letto io stava qualche minuti fra me ru** 
minando a quello ch'io stava per fare , poi prin- 
cipiai a sfasciare la sanguigna avendo fermo in 
me di cosi dissanguarmi e perire. Ma quel non 
meno sagace che fido Elia, che mi vedeva in 
tale violento stato, e che anche dall'amico era 
stato addottrinato prima di lasciarmi, simulan- 
do che io lo avessi chiamato mi tornò alla spon- 
da del letto rialzando la cortina ad un tratto : 
onde io sorpreso e vergognoso ad un tempo, 
forse anche pentito o mal fermo nel mio gio- 
venile proposto , gli dissi che la fasciatura mi 
s' era disfatta ; egli finse di crederlo , e me la ri- 
fasciò, né pili mi volle perder di vista un mo- 
mento. Ed anzi, fatto di nuovo cercar F amico ^ 
egli corse da me, ed ambedue quasi mi sfor^ 
earono ad alzarmi da letto , e Y amico mi volle 
portare a casa sua dove mi vi trattenne per piii 
giorni , nei quali mai non mi abbandonò . Il mio 
dolore era cupo e taciturno ', o sia che mi ver- 
gognassi, o che mi diffidassi , non l'ardiva ester- 
nare; onde o taceami, ovvero piangeva. Frat- 
tanto ed il tempo, e i consigli dell'amico, e le 
piccole divagazioni a cui egli mi costringeva, 
€ un qualche raggio d'incerta speranza di pò- 
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terla riretlere; di ritornare in Olanda l'anaò ifit* 
dopo, e piii ch'ogni cosa forse la naturai leg- 
gerezza di quella età di anni diciannove , mi 
andarono a poco a poco sollevando . Ed ancor- 
ché il mio animo non si risanasse per assai gran 
tempo, la ragione mi rientrò pure intera nello 
spazio di pochi giorni • 

Cosi alquanto rinsavito, ma dolentissimo , 
fermai di partire alla volta d'Italia, riuscendo- 
mi ingratissima la vista di un paese e di luo- 
ghi ai quali io ridomandava il mio bene per- 
duto quasi ad un tempo che posseduto. Mi 
doleva però assaissimo di staccarmi da un tale 
amico; ma egli stesso, vedendomi si grave« 
mente piagato, mi incoraggi al partire, esseiv- 
do ben convinto che il moto , la varietà degli 
oggetti , la lontananza ed il tempo infallibil- 
mente mi guarirebbero. 

Verso il mezzo Settembre mi separai 
dall'amico in Utrecht , dove mi volle accom- 
pagnare , e di donde per la via di BruMlles , 
per la Lorena, Alsazia, Svizzera, e Savoja 
non mi arrestai più sino in Piemonte, altro 
che per dormire; ed in meno di tre settimane 
mi ritrovai in Gumiana nella villa, di mia So- 
rella , dove andai subito da Susa senza passar 
per Torino , per isf uggire ogni consorzio urna- 
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if69* ho^ avendo bisogno di digerire la mia febbri 
bella piena solitudihék £ durante tutto il viag- 
gio, nulla vidi in tutte Quelle città di passo, 
Nancy, Strasborgo^ Basilea ^ e Ginevra» altro 
che le mura; nà mai aprii bocca col fidato 
Elia, che adattandosi alla mia infermità mi 
obbediva à cenni i e antiveniva ogni mio bi- 
doguo è 

CAPITOLO SETTIMO. 

Ripètriato per un mezz* anno , mi do agli 
StudJ Filosofici. 



T, 



J7C9. 1 ale fu il prìiiio mio viaggio-, che durò due 
aiini e qualche giorni. Dopo circa sei settima- 
ne di villeggiatura con mia Sorella, restituen- 
dosi ella in città, tornai in Torino con essa. 
Molti non mi riconoscevano quasi pia attesa la 
statura che iil quei due anni mi si era infinita- 
mente accresciuta ; tanto era il bene che mi ave* 
va fatto alla complessione quella vita variata, 
oziosa, e strapazzati ssi ma . Ne} passar di Gi- 
nevra io avea comprato un pieno baule di li- 
bri . Tra quelli erano le opere di Rousseau , di 
Montesquieu , di Helvetius , e simili . Appana 
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jlunque rìpatriato, pieno traboccante )) puore i76<), 
fdi malinconia e d' amore , io mi sentiva ypa ne* 
cessiti assoluta di fortemente applicar 9 la men? 
te in uif qualche studio ; ma non sapeva il qua? 
le , stante che là trascurata educazione corona^ 
ta poi da quei circa sei anni di ozio f di disr 
sipazione, mi avea fatto egualmente incapace 
di ogni studio qualunque . Incerto di quel chQ 
|ui farei, e se rimarrei in patria, o se viaggev 
rei di bel nuovo, mi posi per quell'inverno 4 
stare in casa di mia Sorella, e tutte il giornq 
leggeva, un pochino passeggiava, e non traty 
tava assolutamente con nessuno . Le mie letta-i 
re erano sempre di libri Francesi . Volli leg« 
gere V Eloisa di Rousseau ; più volte mi ci prOf 
vai; ma benché io fossi di un carattere per n^y 
tura appassionatissimo , e che mi trovassi allora 
fortemente innamorato , io trovava in que} li* 
bro tanta maniera , tanta ricercatezza, tantg af- 
fettazione di sentimento, e si popò sentire, tan- 
to calor comandato di capo, e si gran freddez- 
za di cuore, che mai non mi venne fatto di po- 
terne terminare il primo volume. Alcune altre 
sue opere politiche, come il Contratta fiocia^ 
te , io non le intendeva , e perciò le lasciai . D^ 
Voltaire mi allettavano singolarmente le Pro- 
te , ma i (ii lui versi mi tediavano . Onde non 
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1769. lessi mai la sua Enriade , se non se a sqar- 
eetti; poco pia la Pucelle, perchè l'osceno 
non mi ha dilettato mai ; ed alcune delle di lui 
tragedie. Montesquieu, all' incontro lo lessi di 
capo in fondo ben due volte, con maraviglia, 
diletto , e forse anche con un qualche mio uti* 
le. L'Esprit d'Helvetius mi fece anche una 
profonda ma sgradevole impressione . Ma il li* 
bro dei libri per me, e che in quell'inverno mi 
fece veramente trascorrere dell' ore di rapimen- 
to e beate, fu Plutarco, le vite dei veri Gran- 
di . Ed alcune di quelle , come Timoleone , Ce* 
sare. Bruto, Felopida , Catone , ed altre, sino 
a quattro e cinque volte le rilessi con un tale 
trasporto di grida, di pianti, e di furori pur an* 
che, che chi fosse stato a sentirmi nella came* 
ra vicina mi avrebbe certamente tenuto per im- 
pazzato . All' udire certi gran tratti di quei som« 
mi uomini , spessissimo io balzava in piedi agi- 
tatissimo, e fuori di me, e lagrime di dolore 
e di rabbia mi scaturivano del vedermi natp in 
Piemonte ed in tempi e governi ove ninna alta 
cosa non si poteva né fare né dire , ed inutilmen- 
te appena forse ella si poteva sentire e pensare • 
In quello stesso inverno studiai anche con mol« 
to calore il sistema planetario , ed i moti e leg- 
l^i dei corpi celesti, fm dove.si può arrivare a 
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capirle senza il soccorso della per me iiuippren- 1769* 
dibile Geometrìa. Cioè a dire eh' io studiai ma« 
lamente la parte istorica di quella scienza tutta 
per se matematica . Ma pure , cinto di tanta 
ignoranza, io ne intesi abbastanza per sublima-* 
re il mio intelletto alla immensità di questo tutto 
creato; e nessuno studio mi avrebbe rapito e 
riempiuto più l'animo che questo, se io avessi 
avuto i debiti prìncipj per proseguirlo • 

Tra queste dolci e nobili occupazioni, ch« 
dilettandomi pure, accresceano nondimeno no- 
tabilmente la mia taciturnità, malinconia, • 
nausea d'ogni comune divertimento; il mia 
Cognato mi andava continuamente instigando 
di pigliar moglie. Io, per natura, sarei sta^o 
inclinatissimo alla vita casereccia; ma V aver 
veduta l'Inghilterra in età di diciannove anni» 
e r aver caldamente letto e sentito Plutarco 
all'età di venti anni, mi ammonivano, ed ini"- 
bivano di pigliar moglie e di procrear figli in 
Torino . Con tutto ciò la leggerezza di quella 
stessa età mi piegò a poco a poco ai replicati 
consigli, ed acconsentii che il Cognato trattas- 
te per me il matrimonio con una ragazza ere* 
de, nobilissima, e piuttosto bellina, con occhi 
nerìssimi che presto mi avrebbero fatto smet- 
tere il Plutarco , nello stesso modo che Fiutar^ 
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1769. co forse avea indebolito in me la passione della 
bella Olandese . Ed io confesserò di aver avuto 
in quel punto la viltà di desiderare la ricchez- 
za pib ancora che la bellezza di codesta ragaz- 
za; speculando in me stesso, che l'accrescere 
circa di metà la mia entrata mi porrebbe in 
grado di maggiormente fare quel che si dice 
nel mondo buona figura. Ma la mia buona sor* 
te mi servi in questo affare assai meglio che il 
mio debile e triviale giudizio , figlio d' infermo 
animo. La ragazza, che da bel principio avreb- 
be inclinato a me , fu svolta da una sua zia a 
favore d'altro giovinotto signore, il quale es- 
sendo figlio di famiglia con molti fratelli , e zii , 
veniva ad essere allora assai men comodo di 
me, ìua godeva di un certo favore in Corte 
presso il Duca di Savoja erede presuntivo del 
trono, di cui era stato paggio, e dal quale eb- 
be in fatti poi quelle grazie che comporta il 
paese. Oltre ciò, il giovine era di un'ottima 
indole , e di un' amabile costumatezza . Io , al 
contrario, aveva taccia di uomo straordinario 
in mal senso, poco adattandomi al pensare, ai 
costumi, al pettegolezzo, e al servire del mio 
paese, e non andando abbastanza cauto nel bia- 
simare e schernire quegli usi; cosa, che (giù* 
stam^ote a dir vero) non si perdona. Io fui 
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dunque solennemente ricusato, e mi fu prefe- 176$. 
rito il sudetto giovine . La ragazza fece otti- 
mamente per il bene suo , poiché ella felicis- 
simamente passò la vita in quella casa dove en- 
trò; e fece pure ottimamente per Tutil mio 9 
poiché se io incappava in codesto legame ({i 
moglie e figli, le Muse per me certamente 
eran ite. Io da quel rifiuto ne ritrassi ad un 
tempo pena e piacere; perchè mentre si trattava 
la cosa io spessissimo provava dei pentimenti^ 
e ne avea una certa vergogna di me stesso che 
non esternava , ma non la sentiva perciò me» 
no; arrossendo in me medesimo di ridurmi 
per danari a far cosa che era contro il mio in- 
limo modo di pensare. Ma una picciolezza ne 
fa due, e sempre poi si moltiplicano . Cagione 
di questa mia non certo filosofica cupidità, si 
era V intenzione che già dal mio soggiorno in 
Napoli avea accolta neir animo di attendere 
quando che fosse ad impieghi diplomatici . Que- 
sto pensiere veniva fomentato in me dai consi- 
gli del mio Cognato, cortigiano inveterato; 
onde il desiderio di quel ricco matrimonio era 
come la base delle future ambascerie , alle qua* 
li meglio si fa fronte quanto piìi si ha danari. 
Ma buon per me , che il matrimonio ito in fu- 
mo mandò pure in fumo ogni mia ambasciato* 
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1769. ria velleità; né mai feci chiesta nessuna di 

impiego , e per mia minor vergogna questo mio 
stupido e non alto desiderio nato e morto nel 
mio petto 9 non fu ( toltone il mio Cognato ) 
noto a chi che sia • 

Appena iti a vuoto questi due disegni, mi 
rinacque subito il pensiero di proseguire i miei 
viaggi per altri tre anni , per veder poi intanto 
quello che vorrei fare di me. L'età di 20 anni 
mi lasciava tempo a pensarci. Io aveva aggiu* 
stati i miei interessi col Curatore , dalla di cui 
podestà si esce nel mio paese al suonar dei 
venti anni. Venuto pia in chiaro delle cose 
mie , mi trovai essere moko più agiato che non 
m'avea detto il Curatore fino a quel punto. Ed 
egli in questo mi giovò non poco avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al più. Perciò 
d' allora in poi quasi sempre fui giusto nello 
spendere. Trovandomi dunque allora circa 
2600 zecchini di effettiva spendibile entrata, 
e non poco danaro di risparmio nei tanti anni 
di minorità, mi parve pel mio paese e per un 
uomo solo di essere ricco abbastanza, e depo- 
sta ogni idea di moltiplico mi disposi a questo 
secondo viaggio che volli fare eoa più spesa a 
maggiori comodi. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Secondo Viaggio , per la Germania , la 
Danimarca » e la Svezia • 

Uttenuta la solita indispensabile e dura per- i7^^9 
missione del Re, partii nel Maggio del 1769 
a bella prima alla volta di Vienna . Nel viag- 
gio ^ abbandonando l'incarico nojoso del paga- 
re al mio fidatissimo Elia , io cominciava a for- 
temente riflettere su le cose del mondo; ed in 
vece di una malinconia fastidiosa ed oziosa, e 
di quella mera impazienza di luogo, che mi 
aveano sempre incalzato nel primo viaggio , in 
parte <la quel mio innamoramento, in parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in co- 
se di qualche rilievo, ne avea ricavata un'altra 
malinconia riflessiva e dolcissima . Mi riusci- 
vano in ciò* di non picciolo ajuto (e forse devo 
lor tutto, se alcun poco ho pensato dappoi) i 
sublimi Saggi del familiarissimo Montaigne p 
i quali divisi in dieci temetti , e fattisi miei fidi 
e continui compagni di viaggio , tutte esclusi- 
vamente riempivano le tasche della mia car* 
rozza. Mi dilettavano ed instruivano, e non pò- 
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1769. ria velleità; né mai feci chiesta nessuna 

impiego , e per mia minor vergogna questo mio 
stupido e non alto desiderio nato e morto nel 
mio petto, non fu (toltone il mio Cognato) 
noto a chi che sia • 

Appena iti a vuoto questi due disegni, mi 
rinacque subito il pensiero di proseguire i miei 
viaggi per altri tre anni, per veder poi intanto 
quello che vorrei fare di me. L'età di 20 anni 
mi lasciava tempo a pensarci* Io aveva aggiu» 
stati i miei interessi col Curatore , dalla di cui 
podestà si esce nel mio paese al suonar dei 
venti anni. Venuto piii in chiaro delle cose 
mie , mi trovai essere molto più agiato che non 
m'avea detto il Curatore fino a quel punto. Ed 
egli in questo mi giovò non poco avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al più. Perciò 
d' allora in poi quasi sempre fui giusto nello 
spendere. Trovandomi dunque allora circa 
2600 zecchini di effettiva spendibile entrata, 
e non poco danaro di risparmio nei tanti anni 
di minorità, mi parve pel mio paese e per un 
uomo solo di essere ricco abbastanza, e depo- 
sta ogni idea di moltiplico mi disposi a questo 
secondo viaggio che volli fare con più spesa a 
maggiori comodi. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Secondo Viaggio , per la Germania > la 
Danimarca , e la Svezia • 

vJttenuta la solita indispensabile e dura per- '7^- 
missione del Re, partii nel Maggio del 1769 
a bella prima alla volta di Vienna • Nel viag- 
gioy abbandonando l'incarico nojoso del paga* 
re al mio fidatissimo Elia, io cominciava a for- 
temente riflettere su le cose del mondo; ed in 
vece di una malinconia fastidiosa ed oziosa, e 
di quella mera impazienza di luogo, che mi 
aveano sempre incalzato nel primo viaggio , in 
parte ^a quel mio innamoramento, in parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in cot 
te di qualche rilievo, ne avea ricavata un'altra 
malinconia riflessiva e dolcissima . Mi riusci- 
vano in ciò* di non picciolo ajuto (e forse devo 
lor tutto, se alcun poco ho pensato dappoi } i 
sublimi Saggi dal familiarissimo Montaigne, 
i quali divisi in dieci tometti , e fattisi miei fidi 
e continui compagni di viaggio , tutte esclusi^ 
vamente riempivano le tasche della mia car- 
rozza. Mi dilettavano ed instruivano, e non po-> 
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1769 lìm velleità; né mai feci chiesta nessuna di tale 
impiego , e per mia minor vergogna questo mìo 
stupido e non alto desiderio nato e morto nel 
mio petto, non fu (toltone il mio Cognato) 
noto a chi che sia • 

Appena iti a vuoto questi due disegni, mi 
rinacque subito il pensiero di proseguire i miei 
viaggi per altri tre anni , per veder poi intanto 
quello che voirei lare di me. L'età di 20 anni 
mi lasciava tempo a pensarci* Io aveva aggiu* 
stati i miei interessi col Curatore , dalla di cui 
podestà si esce nel mio paese al suonar dei 
venti anni. Venuto pia in chiaro delle cose 
mie , mi trovai essere moko pib agiato che non 
m'avea detto il Curatore fino a quel punto. £4 
egli in questo mi giovò non poco avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al pia . Perciò 
d' allora in poi quasi sempre fui giusto nello 
spendere. Trovandomi dunque allora circa 
25oo zecchini di effettiva spendibile entrata, 
e non poco danaro di risparmio nei tanti anni 
di minorità, mi parve pel mio paese e per un 
uomo solo di essere ricco abbastanza, e depo- 
sta ogni idea di moltiplico mi disposi a questo 
secondo viaggio che volli fare con pia spesa e 
maggiori comodi. 



EPOCA TERZA. GAP. Vili. 169 

CAPITOLO OTTAVO. 

Secondo Fìaggio , per la Germania , la 
Danimarca 9 e la Svezia • 

Uttenuta la solita indispensabile e dura per- >7^9- 
missione del Re, partii nel Maggio del 1765^ 
a bella prima alla volta di Vienna . Nel viag- 
gio, abbandonando l'incarico nojoso del paga- 
re al mio fidatissimo Elia , io cominciava a for- 
temente riflettere su le cose del mondo; ed in 
vece di una malinconia fastidiosa ed oziosa, e 
di quella mera impazienza di luogo, che mi 
aveano sempre incalzato nel primo viaggio , in 
parte ^a quel mio innamoramento, in parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in co-: 
se di qualche rilievo, ne avea ricavata un'altra 
malinconia riflessiva e dolcissima . Mi riusci- 
vano in ciò di non picciolo ajuto (e forse devo 
lor tutto, se alcun poco ho pensato dappoi) i 
sublimi Saggi del familiarissimo Montaigne , 
i quali divisi in dieci tometti , e fattisi miei fidi 
e continui compagni di viaggio, tutte esclusi- 
vamente riempivano le tasche della mia car« 
rozza . Mi dilettavano ed instruivano , e non po^ 
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1769. ria velleità; né mai feci chiesta nessuna di tale 
impiego y e per mia minor vergogna questo mio 
stupido e non alto desiderio nato e morto nel 
mio petto, non fu ( toltone il mio Cognato ) 
noto a chi che sia • 

Appena iti a vuoto questi due disegni, mi 
rinacque subito il pensiero di proseguire i miei 
viaggi per altri tre anni , per veder poi intanto 
quello che vorrei fare di me. L'età di 20 anni 
mi lasciava tempo a pensarci. Io aveva aggiu* 
stati i miei interessi col Curatore , dalla di cui 
podestà si esce nel mio paese al suonar dei 
venti anni. Venuto pia in chiaro delle cose 
mie , mi trovai essere moko pia agiato che non 
m'avea detto il Curatore fino a quel punto. Eii 
egli in questo mi giovò non poco avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al piii . Perciò 
d' allora in poi quasi sempre fui giusto nello 
spendere. Trovandomi dunque allora circa 
25oo zecchini di effettiva spendibile entrata, 
e non poco danaro di risparmio nei tanti anni 
di minorità, mi parve pel mio paese e per un 
uomo solo di essere ricco abbastanza, e depo* 
sta ogni idea di moltiplico mi disposi a questo 
secondo viaggio che volli fare con piii spesa e 
maggiori comodi. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Secondo Viaggio , per la Germania 9 la 
Danimarca f e la Svezia • 

vJttenuta la solita indispensabile e dura per- ■7^9- 
missione del Re, partii nel Maggio del 1764^ 
a bella prima alla volta di Vienna • Nel viag* 
gio, abbandonando l'incarico nojoso del paga- 
re al mio fidatissimo Elia , io cominciava a for- 
temente riflettere su le cose del mondo; ed in 
vece di una malinconia fastidiosa ed oziosa , e 
di quella mera impazienza di luogo, che mi 
aveano sempre incalzato nel primo viaggio , in 
parte da quel mio innamoramento, in parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in co- 
se di qualche rilievo, ne avea ricavata un'altra 
malinconia riflessiva e dolcissima . Mi riusci- 
vano in ciò di non picciolo ajuto (e forse devo 
lor tutto, se alcun poco ho pensato dappoi ) i 
sublimi Saggi del familiarissimo Montaigne p 
i quali divisi in dieci tometti , e fattisi miei fidi 
e continui compagni di viaggio, tutte esclusi- 
vamente riempivano le tasche della mia car. 
xozza. Mi dilettavano ed instruivano, e non pò- 
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1769. co lusingavano anche la mia ignoranza e pi- 
grizia, perchè aperti cosi a caso, qual che si 
fosse il volume, lettane una pagina o due, lo 
richiudeva, ed assai ore poi su quelle due pa? 
gine sue io andava fantasticando del mio . Ma 
mi facea bensì molto scorno queir incontrare 
ad ogni pagina di Montaigne uno o piìi pi^s^i 
Latini, ed essere costretto a cercarne Tinter- 
pretazione nella nota, per la totale impossibili- 
tà in cui mi era ridotto d^ intendere neppure It 
piti triviali citazioni di prosa, non che le tante 
dei pia sublimi poeti. E già non mi dava nep^ 
pur più la briga di provarmici , e asinescamen- 
te leggeva a dirittura la nota . Dirò pib ; che 
quei si spessi squarci dei nostri poeti primarj 
Italiani che vi s'incontrano, anco venivano da 
me saltati a pie pari , perchè alcun poco mi 
avrebbero costato fatica a benissimo intender^ 
li. Tanta era in me la primitiva ignoranza, e 
la desuetudine poi di questa divina lingua, la 
quale «io ogni giorno pia andava perdendo. 

Per la via di Milano e Venezia , due città 
ch'io volli rivedere; poi per Trento ^ Inspmck , 
Augusta, e Monaco, mi rendei a Vienna, po- 
chissimo trattenendomi in tutti i sudetti luo- 
ghi. Vienna mi parve avere gran parte delle 
plcciolezze di Torino , senza averpt il bell^ 



/ 
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ideila località. Mi vi trattenni tutta l' estate , e 176$. 
non vi imparai nulla. Dimezzai il soggiornò, 
facendo nel Luglio una scorsa fino a Buda, 
per aver veduta una parte dell'Ungheria. Ri- 
divenuto oziosissimo 9 altro non faceva che an- 
dare attorno qua e là nelle diverse compa- 
gnie ; ma sempre ben armato contro le insidia 
d' Amore . £ mi era a questa difesa un fidis- 
simo usbergo il praticare il rimedio commen- 
dato da Catone . Io avrei in quel soggiorno di 
Vienna potuto facilmente conoscere e praticare 
il celebre Poeta Metastasio , nella di cui casa 
ógni giorno il nostro Ministro , il degnissimo 
Conte di Canale, passava di molte ore la sera 
in compagnia scelta di altri pochi letterati , do- 
ve si leggeva seralmente alcuno squarcio di 
classici o Greci,o Latini, o Italiani. Equell'ot* 
timo vecchio Conte di Canale , che mi affez- 
zionava, e moltissimo compativa i miei perdio 
tempi, mi propose pifi volte d'introdurmivi. 
Ma io, oltre all'essere di natura ritrosa, era 
anche tutto ingolfato nel Francese, e sprezzava 
t>gni libro ed autore Italiano . Onde queir adi^ 
banza di letterati di libri classici mi parea do- 
ver essere una fastidiosa brigata di pedanti. Si 
aggiunga, che io avendo veduto il Metastasio 
a Schoenbrunn nei giardini imperiali (aie a Ma- 
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1769. ria 'Teresa la genuflessioncella di uso,òon una 
facòia si servilmente lieta e adulatoria, ed io 
giovenìlmente Plutarchizzando, mi esagerava 
talmente il vero in astratto, che io non avrei 
consentito mai di contrarre né amicizia né fa- 
itiiliarìtà con una Musa appigionata o venduta 
air autorità despotica da me si caldamente ab- 
borrìta . In tal guisa io andava a poco a poco 
assumendo il carattere di un salvatico pensa- 
tore ; e queste disparate accoppiandosi poi con 
le passioni naturali all'età di vent'anni e le 
loro conseguenze naturalissime , veni vano a for- 
mar di me un tutto assai originale e risibile . 

Proseguii nel Settembre il mio viaggio 
verso Praga e Dresda, dove mi trattenni da 
un mese; indi a Berlino, dove dimorai altret- 
tanto. All'entrare negli Stati del gran Fede- 
rico, che mi parvero la continuazione di un 
solo corpo di guardia, mi sentii raddoppiare e 
triplicare r orrore per quell'infame mestier mi- 
litare , infamissima e sola base dell' autorità ar- 
bitraria, che sempre è il necessario frutto di 
tante migliaja di assoldati satelliti. Fui presen- 
tato al Re. Non mi sentii nel vederlo alcun 
moto né di maraviglia né di rispetto, ma d'in- 
degnazione bensì e di rabbia: moti che si an- 
davano in me ogni giorno afforzando e molti- 
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plicando alla vista dì quelle tante e foi tante 1769. 
diverse cose che non istanno come dovrebbero 
stare , e che essendo false si usurpano pure la 
faccia e la fama di vere • Il Conte di Finch > 
Ministro del Re, il quale mi presentava, mi 
domandò perchè io, essendo pure in servino 
del mio Re , non avessi quel giorno indossato 
r uniforme • Risposigli : perchè in quella Corte 
mi parea ve ne fossero degli uniformi abba- 
stanza • Il Re mi disse quelle quattro solite pa- 
role di uso; io l'osservai profondamente, fic- 
candogli rispettosamente gli occhi negli occhi; 
e ringraziai il Cielo di non mi aver fatto 
nascer suo schiavo • Uscii di quella universal 
caserma Prussiana verso il mezzo Novembre, 
abborrendola quanto bisognava . 

Partito alla volta di Amburgo, dopo tre 
giorni di dimora, ne ripartu per la Danimar- 
ca. Giunto a Copenhaguen ai primi di De- 
cembre , quel paese mi piacque bastantemen- 
te, perchè mostrava una certa somiglianza 
coli' Olanda; ed anche v'era una certa attivi- 
tà, commercio, ed industria, come non si so» 
gliono vedere nei governi pretti monarchici: 
cose tutte, dalle quali ne ridonda un certo 
ben essere universale , che a primo aspetto 
previene chi arriva, e fa un tacito elogio di 
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1769 chi vi comanda: cose tutte, di cui neppur uM 
se ne vede negli Stati Prussiani; benché il 
gran Federico vi comandasse alle lettere e alle 
arti e alla prosperità , di fiorire sotto all' uggia 
sua. Onde la prìncipal ragione per cui aon 
mi dispiacea Copenhaguen si era il non esser 
Berlino né Prussia: paese, di cui niun altro 
mi ha lasciato una piìi spiacevole e dolorosa^ 
impressione, ancorché vi siano, in Berlino 
massimamente, molte cose belle e grandiose 
in architettura. Ma quei .perpetui soldati, noa 
li posso neppur ora, tanti anni dopo, ingojarc 
senza sentirmi rinnovare lo stesso furore che 
la loro vista mi cagionava in quel punto* 

1770 In quell'inverno mi rimisi alcun poco a 
cinguettar Italiano con il Ministro di Napoli 
in Danimarca, che si trovava essere Pisano; 
il Conte Gatanti, cognato del celebre primo 
Ministro in Napoli, Marchese Tanucci, già 
Professore nell' Università Pisana . Mi diletta* 
va molto il parlare e la pronunzia Toscana , 
massimamente paragonandola col piagnisteo 
nasale e gutturale del Dialetto Danese che mi 
toccava di udire per forza, ma senza inten-» 
derlo, la Dio grazia. Io malamente mi spie- 
gava col prefato Conte Catanti, quanto alla 
proprietà dei termini, e alla brevità ed e/E- 
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cacia delle frasi, che è somma nei Toscani; '7?o. 
ma quanto alla pronunzia di quelle mie parole 
barbare Italianizzate , eli' era bastantemente 
pura e Toscana; stante che io deridendo sem- 
pre tutte le altre pronunzie Italiane, che vera* 
mente mi oifendeano T udito, mi era avvezzo 
a pronunziar quanto meglio poteva e la {/^ e 
la 2r^ e Giy e Ci, ed ogni altra Toscanità. 
Onde alquanto inanimito dal sudetto Conte Ca^ 
tanti a non trascurare una si bella lingua , e che 
era pure la mia, dacché di essere io Francese 
non acconsentiva a niun modo, mi rimisi a 
leggere alcuni libri Italiani . Lessi , tra' molti 
altri, i Dialoghi dell'Aretino, i quali benchd 
mi ripugnassero per le oscenità, mi rapiva- 
no pure per l'originalità, varietà, e proprietà 
dell' espressioni . E mi baloccava cosi a legge- 
re, perchè in quell'inverno mi toccò di star 
molto in casa ed anche a letto, atteso i repli- 
cati incomoducci che mi sopravvennero per 
aver troppo sfuggito l'amore sentimentale. Ri- 
pigliai anche con piacere a rileggere per la 
terza e quarta volta il Plutarco; e sempre il 
Montaigne; onde il mio capo era una strana 
mistura di filosofia, di politica, e di discoleria. 
Quando gl'incomodi mi permetteano d'andar 

fuori , uno dei maggiori miei divertimenti in 
Alfieri, Vita. VqL I. ii 
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ifTo tjuel clima boreale era l'andare in slitta; velo*> 
eità poetica , che molto mi agitava e dilettava 
la non raen celere fantasia» 

Verso il fm di Marzo partii perla Svezia; 
e benché io trovassi il passo del Sund affatto 
libero dai ghiacci , indi la Scania libera dalla 
aeve ; tosto ch^ ebbi oltrepassato la città di Abr- 
koping y ritrovai di bel nuovo un ferocissimo 
inverno, e tante braccia di neve, e tutti i laghi 
lappresi» a segno che non potendo più prose- 
guir colle ruote ^ fui costretto di smontare il le* 
gno e adattarlo come ivi s' usa sopra due slitte; 
e cosi arrivai a Stockolm . La novità di quello 
spettacolo, e la greggia maestosa natura di 
i|uelle immense selve, laghi, e dirupi, moltis* 
aimo mi trasportavano; e benché non avessi 
mai letto l'Ossian, molte di quelle sue imagini 
mi si destavano ruvidamente scolpite, e quali 
le ritrovai poi descritte allorché pia anni dopo 
lo lessi studiando i ben architettati versi del 
celebre Cesarotti*. 

La Svezia locale , ed anche i suoi abitatori 
id' ogni classe, mi andavano molto a genio ; o 
sìa perché io mi diletto molto più degli estre- 
mi, o altro sia ch'io non saprei dire; ma 
fatto si é , che s' io mi eleggessi di vivere nei 
Settentiione, preferirei queUa estrema parte a 
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hitte l'altre a me cognite. La forma del go- f77#. 
verno della Svezia rimestata ed equilibrata in 
un certo tal guai modo che pure una semi- li- 
bertà vi trasparisce , mi destò qualche curiositi 
di conoscerla a fondo . Ma incapace poi di ogni 
seria e continuata applicazione, non la. studiai 
che alla grossa . Ne intesi pure abbastanza pex 
formarne nel mio capino un' idea: che stante la 
povertà delle quattro Glassi votanti, e l'estre- 
ma corruzione della Glasse dei Nobili e di 
quella dei Gittadini , donde nasceano le venali 
influenze dei due corruttori paganti , la Rus- 
sia e la Francia, non vi potea allignare né con- 
cordia fira gli Ordini , né efficacità di determi- ^ 
nazioni, né giusta e durevole libertà. Conti* 
nuai il divertimento della slitta con furore , per 
quella cupe selvone , e su quei lagoni crostati , 
fino oltre ai venti di Aprile ; ed allora in soli 
quattro giorni con una rapidità incredibile se- 
guiva il dimojare d'ogni qualunque gelo, atte- 
sa la lunga permanenza del Sole su l'orizzon- 
te, e l'efficacia dei venti marittimi; e allospa-i 
rìr delle nevi accatastate forse in dieci strati 
l'una su l'altra , compariva la fresca verdura: 
spettacolo veramente bizzarro, e che mi sareb- 
be riuscito poetico se avessi saputo far versi . 
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CAPITOLO NONO. 

•Proseguimento di viaggi, Russia, Prussia 
di bei nuovo, Spa, Olanda ^ e laghitlerra- 



I 



o sempre incaltòto dalla smania dell^ andare» 
benché mi trovassi assai bene in Stockolm, 
volli partirne verso il mezzo Maggio per la 
Finlandia alla volta di Pietroborgo. Nel (ia 
d' Aprile aveva fatto un giretto sino ad Upsala , 
famosa Università ^ e camiuin facendo aveva 
visitate alcune cave del ferro^ dove vidi vane 
cose curiosissime; ma avendole poco osserva- 
te, e molto meno notate, fu come se non le 
avessi mai vedute • Giunto a Grisselhamna ^ 
j^orticello della Svezia su la spiaggia orientale» 
posto a rimpetto dell' entrata del golfo di Boh 
niny trovai da capo l'inverno, dietro cui pa- 
reva cb' io avessi appostato di correre . Era 
gelato gran parte di mare , e il tragitto dal con» 
tinente nella prima isoletta, ( che per cinque 
isolette si varca quest' entratura del sudetto 
golfo ) attesa V immobilità totale dell' acque , 
riusciva per allora impossibile ad ogni specie 
di barca . Mi convenne dunque aspettare in 
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quel tristo luogo tre giorni, finché spirando i7l«. 
altri venti cominciò quella densissima crostona 
a screpolarsi qua e là,* e far crkh, come dice 
il Poeta nostro; quindi a poco a poco a disgiuq* 
gersi in tavoloni galleggianti , che alcuna viua-^ 
ea pure dischiudevano a chi si fosse arrischiato 
d'intromettervi una barcuccia. Ed in fatti il 
giorno dopo approdò a Grìsselhamna un pescai 
tore venente in un battelletto da quella priina 
isola a cui doveva approdar io, la prima; e 
disseeì il pescatore che si passerebbe, ma cori 
qualche stento. Io subito volli tentare, benché 
avendo una barca assai piii spaziosa di quella 
peschereccia , poiché in essa vi trasportava \% 
carrozza, l'ostacolo veniva ad essere maggio^ 
re ; ma peiò era assai minore il pericolo, poir 
che ai colpi di quei massi nuotanti di ghiaccio 
dovea più robustamente far fronte un legno 
grosso che non un piccolo • E cosi per F ap- 
punto accadde . Quelle tante gaHeggianti iso^ 
lette rendevano stranissimo l'aspetto di quelFor- 
rido mare che parea piuttosto una terra scom- 
paginata e disciolta, che non un volume di 
acque: ma il vento essendo, la Dio mercé, te- 
nuissimo , le percosse di quei tavoloni nella 
mia barra riuscivano piuttosto carezze die 
urti; tuttavia la loro gran copia e mobilità 
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1770. ipesfo li facea da parti opposte incontrarsi da* 
vanti alla mia prora , e combaciandosi, tosto 
ne impedivano il solco; e subito altri ed altri 
vi concorreano , ed ammontandosi facean cen- 
no di rimandarmi nel continente. Rimedio ef« 
ficace ed unico , veniva allora ad essere Fascia; 
castigatrice d'ogni insolente. Pia d'una volta 
i marinari miei, ed anche io stesso scendemmo 
dalla barca sovra quei massi , e con delle scuri 
fi andavano partendo , e staccando dalle pareti 
del legno, tanto che desser luogo ai remi e 
alla prora; poi risaltati noi dentro coli' impulso 
della risorta nave si andavano cacciando dalla 
via quegli insistenti accompagnatori ; e in tal 
modo si navigò il tragitto primo di sette mi* 
glia Svezzesi in dieci e pia ore • La novità di 
un tal viaggio mi diverti moltissimo ; ma forse 
troppo fastidiosamente sminuzzandolo io nel 
raccontarlo , non avrò egualmente divertito il 
lettore. La descrizione di cosa insolita per 
gì' Italiani, mi vi ha indotto . Fatto in tal guisa 
il primo tragitto , gli altri sei passi molto pia 
brevi, ed oltre ciò oramai fatti pib liberi dai 
ghiacci, riuscirono assai pifi facili. Nella sua 
salvatica ruvidezza quello è un dei paesi d'Eu^ 
ropa che mi siano andati più a genio , e de* 
state più idee fantastiche^ malinconiche , ed 
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Ittiche grandiose , per un certo vasto indefini- ijjQn 
bile silenao che regna in quell'atn^osfera^oyt 
ti parrebbe quasi di essere fuor del globo • 

Sbarcato per Y ultima volta in Aba 5 capi* 
tale della Finlandia Svezzese , continuai per 
ottime strade e con velocissimi cavalli il mio 
viaggio sino a Fietroborgo, dove giunsi verso 
gli ultimi di Maggio; e non saprei dire se di 
giorno vi giungessi p di notte; perchè sendo 
fai quella stagione annullate quasi le tenebra 
della aotte in quel clima tanto boreale , e ritro<» 
vandomi assai stanco del non aver per più notti 
riposato se non se disagiatamente in carrozzai 
mi si era talmente confuso il capo, ed entratR 
una tal no)a del veder sempre quella trista li|« 
ce, ch'io non sapea più né qual di della setti« 
mana , né qual ora del giorno , né in qual parte 

■ 

del mondo mi fossi in quel punto ; tanto più 
che i costumi, abiti, e barbe dei Moscoviti mi . 
rappresentavano assai più Tartari che non Eu- 
ropèi • 

Io aveva letta la storia di Pietro il Grande 
nel Foltaire; mi era trovato nell'Accademia 
di Torino con varj Moscovid , ed avea udite 
magnificare assai quella nascente naaaone • Oa«> 
ide, queste cose tutte, ingrandite poi anche 
4aUa mia fantasia ^ sempf e mi andwa ao* 
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1770. cattando nuovi disinganni, mi tenevano al mio 
arrivo in Fietroborgo in una certa straordina- 
ria palpitazione dall' espettativa • Ma, oimè, 
che appena io posi il piede in quell' Asiatico 
accampamento di allineate trabacche, ricorda- 
tomi allora di Roma, di Genova, di Venezia, 
e di Firenze, mi posi a ridere. E da quant' al- 
tro poi ho visto in quel paese, ho sempre più 
^ ricevuta la conferma di quella prima impres* 
sione; e ne ho riportato la preziosa notizia 
eh' egli non meritava d' esser visto • E tanto mi 
vi andò a contragenio ogni cosa , ( fuorché le 
barbe e i cavalli ) che in quasi sei settimane 
ch'io stetti fra quei barbari mascherati da Eu? 
ropéi, ch'io non vi volli conoscere chi che sia, 
neppure rivedervi due o tre giovani dei primi 
del paese, con cui era stato in Accademia a 
Torino , e neppure mi volli far presentare a 
quella famosa Autocratrice Caterina Seconda: 
ed in fine neppure vidi materialmente il viso di 
codesta Regnante, che tanto ha stancata a' gior- 
ni nostri la Fama. Esaminatomi poi dopo, per 
ritrovare il vero perchè di una cosi inutilmente 
selvaggia condotta, mi son ben convinto in me 
stesso che ciò fu una mera intolleranza di in* 
flessibil carattere , ed un odio purissimo della 
tirannide in astratto, appiccicato poi sopra una 
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persona giustamente tacciata del piii orrendo (77o< 
delitto , la mandataria e proditoria uccisione 
deir inerme marito. E mi ricordava benissimo 
di aver udito narrare , che tra i molti pretesti 
addotti dai difensori di un tal delitto, si ad< 
duceva anche questo; che Caterina Seconda 
nel subentrare airimpero, voleva, oltre i tanti 
altri danni fatti dal marito allo Stato , risar^ 
ciré anche in parte i diritti dell'umanità le*^ 
sa si crudelmente dalla schiavitìi universale e 
totale del popolo in Russia, col dare una giusta 
costituzione. Ora, trovandoli io in una servitù 
cosà intera dopo cinque o sei anni di regno di 
codesta Clitennestra filosofessa; e vedendo la 
maladetta gen(a soldatesca sedersi sul trono di 
Pietroborgo pia forse ancora che su quel di 
Berlino ; questa fu senza dubbio la ragione che 
mi fé' pur tanto dispregiare quei popoli, e si 
furiosamente abborrirne gli scellerati reggito«- 
ri. Spiaciutami dunque ogni Moscoviteria, 
non. volli altrimenti portarmi a Mosca, come 
avea disegnato di fare, e mi sapea milFanni di 
rientrare in Europa . Partii nel finir di Giugno, 
alla volta di Riga per Narva, e Rewtl; nei di 
cui piani arenosi ignudi ed orribili scontai lar- 
gamente i diletti che mi aveano dati le epiche 
selve immense della Svezia scoscesa • Pros*^ 
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'T7^ g;uu per Konisberga e D amica; questa cittày 
fin allora libera e ricca, in quell'anno per F ap- 
punto cominciava ad essere straziata dal mal 
vicino Despota Prussiano, che già vi avea in^ 
trusi a viva forza i suoi vili sgherri . Onde io 
bestemmiando e Russi e Prussi, e quanti altri 
sotto mentita faccia di uomini si lasciano piii 
che bruti malmenare in tal guisa dai loro ti- 
ranni; e aforzatamente seminando il mio no- 
me, età, qualità, e carattere, ed intenzioni, 
( che tutte queste cose in ogni villaggiuzzo ti 
san domandate da un sergente all'entrare, al 
trapassare, allo stare, e all' uscire ) mi ritrovai 
finalmente esser giunto una seconda volta ia 
Berlino, dopo circa un mese di viaggio , il pili 
spiacevole tedioso e oppressivo di quanti mai 
se jìfi possano fare ; inclusive lo scendere 
all'orco, che pia bujo e sgradito ed inospito 
non pub esser mai • Passando per Zorenàorff^ 
visitai il campo di battaglia tra' Russi e Prus- 
siani , dove tante migliaja dell' uno e dell' altro 
armento rimasero liberate dal loro giogo la- 
sciandovi l'ossa. Le fosse sepolcrali vastissi- 
me , vi erano manifestamente accennate dalla 
folta e verdissima bellezsa del grano, il quale 
nel rimanente terreno arido per se stesso ed 
ingrato vi era cresciuto e misero e rado • Do» 
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^ei fare allora ana trista ma pur troppo certa i??^* 
riflessione; che gli schiavi son veramente nati 
a far concio. Tutte queste Frussianerie mi fa- 
ceano sempre più e conoscere e desiderare la 
beata Inghilterra. 

Mi sgabellai dunque in tre giorni di qiie^ 
sta mia Berlinata seconda; né per altra ragie* 
ne mi vi trattenni che per riposarmivi un poco 
di un si disagiato viaggio. Partii sul finir di 
Luglio per Magdebourg, Brunswich , Coitine 
ga, Cassel, e J^niic/brf .Nell'entrare in Coi* 
tinga , città come tutti sanno di Università fio* 
ritissima, mi abbattei in un asinelio ch'io mol- 
tissimo festeggiai per non averne pib visti da 
circa un anno dacché m' era ingolfato nel Set* 
tentrione estremo dove quell'animale non può 
né generare , né campare . Di codesto incontro 
di un asino Italiano con un asinelio Tedesco 
in una cosi famosa Università, ne avrei fatto 
allora una qualche lieta e bizzarra poesia se la 
lingua e la penna avessero in me potuto servire 
alla mente , ma la mia impotenza scrittoria era 
ogni di più assoluta. Mi contentai dunque di 
fantasticarvi su fira me stesso, e passai cosi una 
festevolissima giornata , soletto sempre , con me 
e il mio asino . E le giornate festive per me 
eran rare , passandomele io di contìnuo solo 
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1770. solissimo, per lo piti anche senza leggere ni 
far nulla, e senza mai schiuder bocca. 

Stufo oramai di ogni qualunque Tede-^ 
scheria, lasciai dopo due giorni Frane/ori , e 
avviatomi verso Magonza mi v'imbarcai so- 
pra il Reno, t disceso con quell'epico fiumo- 
ne sino a Colonia , un qualche diletto lo ebbi 
navigando fra quelle amenissime sponde. Di 
Colonia per Aquisgrana ritornai a Spa , dove 
due anni prima aveva passato qualche setti- 
mane; e quel luogo mi avea sempre lasciato 
un qualche desiderio di rivederlo a cuor li- 
bero ; parendomi quella essere una vita adat- 
tata al mio umore, perchè riunisce rumore e 
solitudine, onde vi si può stare inosservato ed 
ignoto infra le pubbliche veglie e festini. Ed 
in fatti talmente mi vi compiacqui, che ci 
stetti sin quasi al fin di Settembre dal mezzo 
Agosto: spazio lunghissimo di tempo per me 
che in nessun luogo mi potea posar mai^ 
Comprai due cavalli da un Irlandese, dei 
quali l'uno era di non comune bellezza, e vi 
posi veramente il cuore • Onde cavalcando 
mattina e giorno e sera, pranzando in compa- 
gnia di otto o dieci altri forestieri d' ogni pae- 
se , e vedendo seralmente ballare gentili don- 
ne e donzelle, io passava ^0 per dir meglio 
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logorava) il mio tempo benissimo. Ma gua- 177^' 
statasi la stagione, ed i pia dei bagnanti co- 
minciando ad andarsene, partii anch'io e volli 
ritornare in Olanda per rivedervi Y amico 
d'Acunha, e ben certo di non rivedervi la ^ 
già tanto amata donna , la quale sapeva non 
essere piìi airHaja, ma da più d'un anno es- 
sere stabilita con il marito in Parigi. Non mi 
poteii lo staccare dai miei due ottimi cavalli, 
avviai innanzi Elia con il legno, ed io parte a 
piedi parte a cavallo mi avviai verso Liegi • 
In codesta citti, presentandomisi l'occasione 
di un Ministro di Francia mio conoscente, mi 
lasciai da esso introdurre al Principe Vescovo 
di Liegi, per condiscendenza e stranezza; che 
se non avea veduta la famosa Caterina Se- 
conda, avessi almeno vista la Corte del Prin- 
cipe di Liegi. E nel soggiorno di Spa era 
anche stato introdotto ad un altro Principe Ec- 
clesiastico , assai pili microscopico ancora, 
r Abate di S invelò nell'Ardenna. Lo stesso 
Ministro di Francia à Liegi mi avea presen- 
tato alla Corte di Stavelò , dove allegrìssima'- 
mente si pranzò, ed anche assai bene. E me- 
no mi ripugnavano le Corti del Pastorale che 
quelle dello schioppo e tamburo, perchè di 
questi due flagelli degli uomini non se ne puk 



17$ VITA DI VITTORIO ALFIERI. . 

'770* mai rìder veramente dì cuore . Di Liegi pr#« 
seguii in compagnia dei miei cavalli a Bru- 
xelles, Anversa » e varcato il passo del iftfor- 
dick, a Roterdamo, ed airHaja. L'amico» 
col quale io sempre avea carteggiato dappoi , 
mi rìcevè a braccia aperte; e trovandomi un 
pocolin migliorato di senno egli sempre pib 
mi andò assistendo de' suoi amorevoli caldi e 
luminosi consigli. Stetti con esso circa du« 
mesi, ma poi infiammato come io era della 
smania di rìveder F Inghilterra, e strìngendo 
anche la stagione , ci separammo verso il fin 
di Novembre. Per la stessa via fatta da me 
due e pili anni prìma giunsi, felicemente 
sbarcato in Hanrick , in pochi giorni a Lon* 
dra. Ci ritrovai quasi tutti quei pochi amici 
che io avea praticati nel prìmo viaggio ; tra i 
quali il Prìncipe di Masserano Ambasciator 
di Spagna, ed il Marchese Garaccioli Mini* 
stro di Napoli, uomo di alto sagace e faceto 
ingegno. Queste due persone mi furono piùt 
che padre in amore nel secondo soggiorno 
ch'io feci in Londra di circa sette mesi, nel 
quale mi trovai in alcuni frangenti straordi-* 
aarj e scabrosi, come si vedrà. 
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CAPITOLO DECIMO. 

Secondo fierissbno intoppo amoroso 

in Londra • 

f in dal primo mio viaggio erami in Londra ij^i. 
andata sommamente a genio una bellissima 
Signora delle primarie ^ la di cui immagme 
tacitamente forse nel cuore mio introdottasi 
mi avea &tto in gran parte trovare si bello e 
piacevole quel paese, ed anche accresciutami 
ora la voglia di rivederlo. Con tutto ciò, an^ 
corchè quella bellcEza mi si fosse mostrata fin 
d'allora piuttosto benigna, la mia ritrosa e sel- 
vaggia indole mi avea preservato dai di lei lac- 
ci. Ma in questo ritorno, ingentilitomi io 
d'alquanto, ed essendo in età pia suscettibil 
d'amore, e non abbastanza rinsavito dal primo 
accesso di quell'infausto morbo, che si ma* 
le mi era riuscito neU'Haja, caddi alliba in 
quest'altra rete, e con A indicibil finrore mi 
appassionai , che ancora rabbrividisco pensanr 
dovi adesso che lo sto descrivendo nel primo 
gelo del nono mio lustro. Mi si presentava 
qiessissimo l' occasione ài veder quella bella 
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«77*- Inglese, massimamente in casa del Prìncipe 
di Masserano, coii la di cui moglie èssa era 
compagna di palco al Teatro dell'Opera Ita- 
liana « Non la vedeva in casa sua, perchè al- 
lora le Dame Inglesi non usavano ricevere 
visite , e principalmente di forestieri . Oltre 
ciò, il marito ne era gelosissimo, per quanto 
il possa e sappia essere un oltramontano. Que«> 
Iti ostacoletti vieppiù mi accendevano; onde 
io ogni mattina ora siYHyde- parck, ora in qual* 
che altro passeggio mi incontrava con essa; 
ogni sera in quelle affollate veglie , o al Tea- 
tro , la vedea parimente ; e la cosa si andava 
sempre più ristringendo . E venne finalmente 
a tale, che io, felicissimo dell'essere o creder- 
mi riamato, mi teneva pure infelicissimo, ed 
era , dal non vedere modo con cui si potesse 
con securità continuare gran tempo quella pra- 
tica . Passavano , volavano i giorni , inoltratasi 
la primavera, il fin di Giugno al più al più era 
il termine , in cui attesa la partenza per la cam- 
pagna dove ella solca stare sette e più mesi , 
diveniva assolutamente impossibile il vederla né 
punto né poco • Io quindi vedeva arrivare quel 
Giugno come V ultimo termine indubitabilmen- 
te della mia vita; non ammettendo io mai nel 
mio cuore, né nella mente mia inferma, la 



EPOCA TERZA. GAP. X. iSc 

possibilità fisica di sopravvivere a un tale di- l^^t* 
stacco, sendosi in tanto pia lungo spazio di 
tempo rinforzata questa mia seconda passione 
tanto superiormente alla prima. In questo fu- 
nesto pensiere del dover senza dubbio perire 
quando la dovrei lasciare, mi si era talmente 
inferocito Y animo , eh' io non procedeva in quel- 
la mia pratica altrimenti che come chi non ha 
oramai più nulla che perdere . Ed a ciò contri- 
buiva parimente non poco il carattere dell'ama- 
ta donna, la quale pareva non gustar punto né 
intendere i partiti di mezzo • Essendo le cose 
in tal termine, e raddoppiandosi ogni giorno le 
imprudenze si mie che sue, il di lei marito av- 
vistosene già da qualche tempo avea più volte 
accennato di volermene fare un qualche risen- 
timento} ed io nessun' altra cosa al mondo bra- 
mava quanto questa , poiché dal solo uscir esso 
dei gangheri potea nascere per me o alcuna 
via di salvamento, ovvero una total perdizione. 
In tale orribile stato io vissi circa cinque mesi^ 
finché finalmente scoppiò la bomba nel modo 
seguente . Più volte già in diverse ore del gior- 
no con grave rischio d'ambedue noi io era- sta- 
to da essa stessa introdotto in casa; inosservato 
sempre, attesa la piccolezza delle case di Lon- 
dra, e il tenersi le porte chiuse, e la servitù 

Alfieri, Vita. Voi. I. la 
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177 1. stauT^ per Io pib nel piano sotterraneo , il che dà 
campo di aprirsi la porta di strada da chi è den* 
tro, e facilmente introdursi l'estraneo ad una 
qualche camera terrena contigua immediata* 
mente alla porta. Quindi quelle mie introdu* 
zioni di contrabbando erano tutte francamente 
riuscite; tanto più ch'era in ore ove il marito 
era fuor di casa, e per lo più la gente di servi- 
zio a mangiare. Questo prospero esito ci ina* 
nimi a tentare maggiori riscbj. Onde, venuto 
il Maggio , avendola il marito condotta in una 
villa vicina, 16 miglia di Londra, per starci 
otto o dieci giorni e non pia, subito si appuntò 
il giorno e Y ora in cui parimente nella villa 
verrei introdotto di furto ; e si colse il giorno 
d'una rivista delle truppe a cui il marito, es- 
sendo ufìfiziale delle guardie, dovea intervenir 
senza fallo, e dormire in Londra. Io dunque 
mi ci avviai quella sera stessa, soletto, a caval- 
lo ; ed avendo avuto da essa l' esatta topografia 
del luogo, lasciato il mio cavallo ad un'osteria 
distante circa un miglio dalla villa , proseguii 
a piedi, sendo già notte, fmo alla porticella del 
Parco , di dove introdotto da essa stessa passai 
nella casa, non essendo, o credendomi tuttavia 
non essere stato osservato da chi che fosse • Ma 
cotali visite erano zolfo sul fuoco, e nulla ci 
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bastava se non ci aissicurava del sempre • Sipre- 1771. 
tero dunque alcune misure per replicare e 
spesseggiar quelle gite, finché durasse la vil- 
leggiatura breve , disperatissimi poi se si pen- 
sava alla villeggiatura imminente e lunghissi- 
ma, che ci sovrastava. Ritornato io la mattina 
dopo in Londra, fremeva e impazziva pensan- 
do che altri due giorni dovrei stare senza ve- 
derla, e ajìnoverava l'ore e i momenti. Io vi- 
veva in un continuo delirio , inesprimibile quan- 
to incredibile da chi provato non l' abbia, e po- 
chi certamente l'avranno provato a un tal se- 
gno • Non ritrovava mai pace se non se andan- 
do sempre, e senza saper dove; ma appena 
quetatomi o per riposarmi, o per nutrirmi, o 
per tentar di dormire , tosto con grida ed urU 
orribili era costretto di ribalzare in piedi, e co* 
me un forsennato mi dibatteva almeno per la 
camera, se l'ora non permetteva di uscire* 
Aveva più cavalli, e tra gli altri quel bellissi- 
mo comprato a Spa^ e fatto poi trasportare in 
Inghilterra. E su quello io andava facendo le 
più pazze cose, da atterrire i più temerari ca- 
valcatori di quel paese, saltando le più alte e 
larghe siepi di slancio, e fossi stralarghiyebar^- 
nere quante mi si affacciavano . Una di quetfe 
mattine intermedie tra una e l'altra mia gita in 



484 VITA DI VITTORIO ALFIERI . 

S77r« quella sospirata villa, cavalcando io col Mar* 
chese Caraccioli , volli fargli vedere quanto be« 
ne saltava quel mio stupendo cavallo, e adoc-* 
chiata una delie pia alte barriere che separava 
un vasto prato dalla pubblica strada, ve Io 
cacciai di carriera; ma essendo io mezzo 
alienato, e poco badando a dare ìm tempo i 
debiti ajuti e la mano al cavallo, egli toccò 
coi pie davanti la sbarra, ed entrambi in un 
fascio precipitati sul prato , ribalzò egli primo 
in piedi, io poi; né mi parve di essermi fatto 
male alcuno • Del resto il mio pazzo amore 
mi avea quadruplicato il coraggio, e pare- 
va/ ch'io a bella posta mendicassi ogni oc- 
casione di rompermi il collo . Onde , per 
quanto il Caraccioli , rimasto su la strada di 
là dalla mal per me saltata barriera , gri- 
dassemi di non £Eur altro, e di andar cercare 
l'uscita naturale del prato per riunirmi a lui, 
io che poco sapeva quel che mi facessi, cor- 
rendo dietro il cavallo che accennava di voler 
fuggire pel prato , ne afferrai in tempo le re- 
dini, e saltatovi su di bel nuovo, lo rispinsi 
spronando contro la stessa barriera , e ristoran- 
do egli ampiamente il mio onore ed il suo la 
passò di volo . La gìpvenile superbia mia non 
godè lungamente di quel trionfo, che dopo 
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fktd alcuni passi adagino, freddandomisi a >77ii 
poco a poco la mente ed il corpo , cominciai 
a provare un fiero dolore nella sinistra spalla, 
che era in fatti slogata, e rotto un ossuccio 
che collega la punta di essa col collo. U do* 
lore andava crescendo ^ e le poche miglia 
che mi trovava esser distante da casa mi par- 
vero fieramente lunghe prima di ricondur- 
mivi a cavallo ad oncia ad oncia . Venuto il 
Chirurgo, e straziatomi per assai tempo, disse 
di aver riallogato ogni cosa, e fasciatomi, or- 
dinò ch'io stessi in letto. Chi intende d'amore 
si rappresenti le mie smanie e furore nel ve- 
dermi io cosi inchiodato in un letto, la vigi- 
lia per l'appunto di quel beato giorno ch'era 
prefisso alla mia seconda gita in villa • La slo* 
gatura del braccio era accaduta nella mattina 
del Sabato, pazientai per quel giorno, e la 
Domenica sino verso la sera , onde quel poco 
di riposo mi rendè alcuna forza nel braccio, e 
più ardire nell'animo. Onde verso le ore sei 
del giorno mi volli a ogni conto alzare, e per 
quanto mi dicesse il mio semi-ajò Elia , entrai 
alla meglio in un carrozzino di posta soletto, 
e mi avviai verso il mio destino • Il cavalcare 
mi si era fatto impossibile atteso il dolore del 
braccio, e l'impedimento della stringatissima 
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ITTI, fasciatura^ onda non dovendo né potendo n- 
rivare sino alla villa in quel carrozzino col po- 
stiglione , mi determinai di lasciare il legno 
alla distanza di circa due miglia , e feci il ri- 
manente della strada a piedi con V un braccio 
impedito, e T altro sotto il pastrano con la spa- 
da impugnata 9 andando solo di notte in casa 
d'altri, non come amico. La scossa del legno 
'mi avea frattanto rinnovato e raddoppiato il 
dolore della spalla, e scompostane la fascia- 
tura a tal segno che la spalla in fatti non si 
riaUogò poi in appresso mai pia • Pareami por 
tuttavia di essere il piii felice uomo del mon- 
do avvicinandomi al sospirato oggetto • Arri- 
vai finalmente, e con non poco stento ( non 
avendo Tajuto di chi che sia, poiché dei con- 
fidenti non v'era) pervenni pure ad accaval- 
ciare gli stecconi del parco per introdurmivi , 
poiché la porticella che la prima volta ritro- 
vai socchiusa, in quella seconda mi riuscì ina- 
pribile. U marito, al solito per cagione della 
rivista dell'indomani Lunedi, era ito anche 
quella sera a dormire in Londra. Pervenni 
dunque alla casa, trovai chi mi vi aspettava, 
e senza molto riflettere né essa né io all' acci- 
dente dell' essersi ritrovata chiusa Ja porticella 
eh' essa pure avea già più ore prima aperta da 
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se, mi vi trattenni fino all'alba nascente. Uscii- 177'* 
tone poi nello stesso modo , e tenendo per fer- 
mo di non essere stato veduto da anima vivea- 
te, per la stessa via fino al mio legno, e poi 
salito in esso mi ricondussi in Londra verso le 
sette della mattina assai mal concio fra i due 
cocentissimi dolori dell'averla lasciata, e di 
trovarmi assai peggiorata la qpalla. Ma lo 
stato dell'animo mio era si pazzo e frenetico, 
.eh' io nulla curava qualunque cosa potesse ac- 
cadere , prevedendole pure tutte . Mi feci dal 
Chirurgo ristringere di nuovo la fasciatura 
senza altrimenti toccare al riallogamento o 
slogamento che fosse. U Martedì sera, trova- 
tomi alquanto meglio, non volli nepp^ir pia 
stare in casa, e andai al Teatro Italiano nel 
solito palco del Principe di Masserano, che vi 
era con la sua moglie, e che cred^odonoi mez- 
zo stroppio ed in letto, molto si maravigliaro- 
no di vedermi col solo braccio al collo. 

Frattanto io me ne stava, m apparenza 
tranquillo, ascoltando la musica, che mille 
tempeste terribili mi rixmovava nel cuore ; ma 
il mio viso era, come suol essere, di vero 
marmo. Quand'ecco ad un tratto io sentiva, 
o pareami , pronunzialo il mio nome da qual- 
cuno, che sembrava contrastare con un altro 
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177 K« alla porta del chiuso palco. Io, per uà sem- 
plice moto machinale, balzo alla porta, l'apro, 
e richiudola dietro me in un attimo, e agli oc- 
chi mi si presenta il marito deUa mia donna, 
che stava aspettando che di fuori gli venisse 
aperto il palco chiuso a chiave da quegli usati 
custodi dei palchi, che nei teatri Inglesi si 
trattengono a tal effetto nei corridori. Io già 
pia e pia volte mi era aspettato a quest'incon- 
tro, e non potendolo onoratamente provocare 
io primo, l'avea pure desiderato piCi che ogni 
cosa al mondo. Presentatomi dunque in un ba- 
'leno fuori del palco , le parole furon queste bre- 
vissime. Eccomi qua, gridai io; chi mi cerca? 
Io, mi rispostegli, la cerco, che ho qualche 
cosa da dirle. Usciamo, io replico; sono ad 
udirla. Né altro aggiungendovi, uscimmo im- 
mediatamente dal teatro. Erano circa le ore 
ventitre e mezza d'Italia; nei lunghissimi gior^ 
ni di Maggio cominciando in Londra i teatri 
verso le ventidue. Dal teatro deìT Haymarkei 
per un assai buon tratto di strada andavamo al 
Parco di S. Giacomo , dove per un cancello si 
entra in un vasto prato , chiamato Greenpark • 
Quivi, già quasi annottando in un cantuccio 
appartato si sguainò senza dir altro le spade. 
Era allor d'uso il portarla anch* essendo in 
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/rack 9 onde io mi era trovato d'averla, ed egli 1771 
appena tornato di villa era corso da uno spadajo 
a provvedersela . A mezzo la via di Pallmall 
che ci guidava al Parco S. Giacomo , egli due 
o tre volte mi andò rimproverando ch'io era 
stato più volte in casa sua di nascosto , ed in* 
terrogavami del come. Ma io, malgrado la 
frenesia che mi dominava, presentissimo a me, 
e sentendo nell'intimo del cuor mio quanto 
fosse giusto e sacrosanto lo sdegno dell' awer* 
sario, nuli' altro mai mi veniva fatto di rispon- 
dere; se non se: Non è vera tal cosa: ma 
quand'ella pure la crede son qui per dargliene 
buon conto. Ed egli ricominciava ad affer- 
marlo , e massimamente di quella mia ultima 
gita in villa egli ne sminuzzava si bene ogni 
particolarità , eh' io rispondendo sempre. Non 
è vero , vedea pure benissimo eh' egli era in- 
formato a puntino di tutto . Finalmente egli 
terminava col dirmi: A che vuol ella negarmi 
quanto mi ha confessato e narrato la stessa 
mia moglie ? Strasecolai di un si fatto discor- 
so , e risposi : ( benché feci male , e me ne 
pentii poi dopo ) Quand' ella il confessi non Io 
negherò io . Ma queste parole articolai , perchè 
oramai era stufo di stare si lungamente sul ne- 
gare una cosa patente e verissima ; parte che 
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ir7t« troppo mi ripugnava in faccia ad un nemico 
offeso da me ; ma pure violentandomi , lo fa* 
ceva per salvare , se era possibile, la donna. 
Questo era stato il discorso tra noi prima di 
arrivar sul luogo ch'io accennai. Ma allorchi 
neir atto di sguainar la spada , egli osservò 
ch'io aveva il manco braccio sospeso al collo ^ 
egli ebbe la generosità di domandarmi se que- 
sto non m'impedirebbe di battermi. Risposi 
ringraziandolo , eh' io sperava di no , e subito 
lo attaccai. Io sempre sono stato un pessimo 
schermidore ; mi ci buttai dunque fuori d'ogni 
regola d' arte come un disperato ; e a dir vero 
io non cercava altro che di farmi ammazzare • 
Poco saprei descrivere quel ch'io mi facessi, 
ma convien pure che assai gagliardamente lo 
investissi, poiché io al principiare mi trovava 
aver il Sole, ohe stava per tramontare, direttér 
mente negli occhi a segno che quasi non ci 
vedeva; e in forse sette o otto minuti di. tempo 
io mi era talmente spinto innanzi, ed egli rir 
trattossi, e nel ritrarsi descritta una curva si 
EsLtta, ch'io mi ritrovai col Sole direttamente 
alle spalle • Cosi martellando gran tempo , io 
sempre portandogli colpi , ed egli sempre ri- 
battendoli, giudico che egli non mi uccise pei- 
ehò non volle , e eh' io non l' uccisi perchè non 
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«eppi. Finalmente egli nel parare una bòtta 177I' 
me ne allungò un' altra e mi colse nel braccia 
destro tra l'impugnatura ed il gomito > e tosto 
awisommi ch'io era ferito; io non me n'era 
punto avvisto 9 né la ferita era in fatti gran co* 
sa • AJlora abbassando egli primo la punta in 
terra, mi disse eh' egli era soddisfatto, e do- 
mandavami se lo era anch'io. Risposi, che io 
non era l'offeso, e che la cosa era in lui* Bin- 
guainò egli allora , ed io pure • Tosto egli se 
n'andò; ed io, rimasto un altro poco sul luo- 
go voleva Appurare cosa fosse quella mia feri- 
ta ; ma osaervando l' abito essere squamiato per 
lo lungo, e non sentendo gran dolore, né sen- 
-tendomi sgocciolare gsan sangue la giudicai 
:ttna scalfittura più che una piaga. Del resto 
non mi potendo aiutare del braccio sinistro, 
-non mi sarebbe stato possibile di cawroi l'abi- 
to da me solo. Aiutandomi dunque co' denti 
mi contentai ài avvoltolarmi alla peggio un 
£EizsEoletto e annodarlo sul braccio destro per 
diminuire cosi la perdita del sangue. Quindi 
uscito dal parco , per la stessa strada di PallmaU, 
e ripassando davanti al teatro, di donde era 
uscito tre quarti d'oca innanzi, ed al lume di 
alcune botteghe avendo veduto che non eia 
insanguinato né l'abito, né le mani, scioltomi 
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1771. co* denti il £sizzoIetto dal braccio , e non pro- 
vatone pia dolore, mi venne la pazza voglia 
puerile di rientrare al teatro, e nel palco don- 
de avea preso le mosse • Tosto entrando fui in« 
teirogato dal Principe di Masserano, perchè 
io mi fossi scagliato cosi pazzamente fuori del 
suo palco, è dove fossi stato. Vedendo che 
non aveano udito nulla del breve diverbio se- 
guito fuori del loro palco, dissi che mi era sov- 
venuto a un tratto di dover parlar con qualcu- 
no, e che perciò er^ uscito cosi: né altro dis- 
si • Ma per quanto mi volessi £bu: forza, il mio 
animo trovavasi pure in una estrema agitazio- 
ne , pensando qual potesse essere il seguito di 
un tal affare, e tutti i danni che stavano per 
accadere all'amata mia donna. Onde dopo un 
quarticello me n'andai, non sapendo quel che 
farei di me . Uscito del teatro mi venne in pen- 
siero ( già che quella ferita non m' impediva 
di camminare ) di portarmi in casa d' una co- 
gnata della mia donna, la quale ci seconda- 
va, e in casa di cui ci eramo anche veduti 
qualche volta • 

Opportunissimo riuscì quel mio accidenta- 
le pensiero , poiché entrando in camera di quel- 
la Signora il primo oggetto che mi si presentò 
agli occhi, fu la stessa stessissima donna mia. 
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Ad una vista si inaspettata, ed in tanto e si 1771 
diverso tumulto dì affetti, io m'ebbi quasi a 
svenire. Tosto ebbi da lei pienissimo schiari- 
mento del fatto, come pareva dover essere 
stato; ma non come egli era in effetto; che la 
verità poi mi era dal mio destino riserbata a 
sapersi per tutt' altro mezzo. Ella dunque mi 
disse, che il marito sin dal primo mio viaggio 
in viUa n*avea avuta la certezza, dalla persona 
in fuori; avendo egli saputo soltanto che qual- 
cun c^era stato, ma nessuno mi avea cono- 
sciuto. Egli avea appurato, che era stato la- 
sciato un cavallo tutta la notte in tale albergo, 
tal giorno , e ripigliato poi in tal ora da perso- 
na che largamente avea pagato, né articolato 
una sola parola. Perciò all'occasione di que- 
sta seconda rivista, avea segretamente appo- 
stato alcun suo familiare perchè vegliasse, 
spiasse, ed a puntino poi Lunedi sera al suo 
ritorno gli desse buon conto d' ogni cosa . Egli 
era partito la Domenica il giorno, per Lon- 
dra; ed io, come dissi, la Domenica al tardi 
di Londra per la villa sua, dove era giunto a 
piedi su rimbrunire. La spia, (o uno o più 
ch'ei si fossero) mi vide traversare il Cimi- 
tero del luogo, accostarmi alla porticella del 
pateo, e non potendola aprire, accavalciarne 



194 VITA DI VITTORIO ALFIERI. 

177 1 ^i stecconi di cinta. Cosi poi m'avea visto 
uscire su l'alba^ ed avviarmi a piedi su la strar 
da maestra verso Londra. Nessuno si era atr 
tentato né di mostrarmisi pure, non che di 
dirmi nulla; forse perchè vedendomi venire 
in aria risoluta con la spada sotto il braccio, e 
non ci avendo essi interesse proprio, gli spas-» 
sionati non si pareggiando mai cogli innamora* 
ti, pensarono esser meglio di lasciarmi andare 
a buon viaggio. Ma certo si è, che se all'en* 
trare o all' uscire a quel modo ladronesco dal 
parco, mi avessero voluto in due o in tre ar- 
restare, la cosa si riducea per me a mal par- 
tito; poiché se tentava fuggire, avea aspetto 
di ladro, se attaccarli o difendermi, aveva 
aspetto di assassino : ed in me stesso io era ben 
risoluto di non mi lasciar prender vivo. Onde 
bisognava subito menar la spada, ed in quel 
paese di savie e non mai deluse leggi queste 
cose hanno inunanoabilmente severissimo ga*- 
•tigo. Inorridisco anche adesso, scrivendolo: 
ma punto non titubava io nell'atto di espor-* 
mivi. Il marito dunque nel ritornare il Lunedi 
^orno in villa, già dallo stesso mio postiglio- 
ne, che alle due miglia di li mi avea aspet* 
tato tntta notte, gli venne raccontato il fatto 
come cosa insolita, e dal ritratto che gli avea 
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fetto di mia statura, forme, e capelli^ egli mi i??'* 
avea benissimo riconosciuto. Giunto poi a 
casa sua, ed avuto il referto della sua gente ^ 
ottenne al fine la tanto desiderata certeeza dei 
danni suoi. 

Ma qui , nel descrivere gli effetti stranisi 
•imi di una gelosia Inglese, la gelosia Italia^ 
na si vede costretta di ridere: cotanto son di« 
verse le passioni nei diversi caratteri e climi, 
e massime sotto diversissime leggi • Ogni let* 
tore Italiano qui sta aspettando pugnali, vele* 
ni, battiture, o almeno carcerazion della mo- 
glie, e simili ben giuste smanie. Nulla di 
questo. L'Inglese marito, ancorché assaissi* 
mo al modo suo adorasse la moglie, non per^ 
de il tempo in invettive, in minacce, in que-* 
relè. Subito la raffrontò con quei testimoni 
di vista, che facilmente la convinsero del fatto 
innegabile. Venuta la mattina del Martedì, il 
marito non celò alla moglie, ch'egli già da 
quel punto non la tenea pia per sua, e che 
ben tosto il divorzio legittimo lo libererebbe 
di lei. Aggiunse, che non gli bastando il di- 
vorzio , voleva anche che io scontassi amara* 
mente l'oltraggio fattogli ; eh' egli in quel gior^ 
no ripartirebbe per Londra, dove mi trovereb* 
be senz'altro. Allora essa immediatamente per 
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X77t« mezzo di un qualche suo affidato mi avea se* 
gratamente scritto , e spedito l'avviso di quanto 
seguiva. U messaggiere, largamente pagato^ 
avea quasi che ammazzato il cavallo venendo 
a tutt' andare in meno di du'ore a Londra, e 
certamente vi giunse forse un'ora prima che 
non giungesse il marito. Ma per mia somma 
fortuna , non avendomi più trovato in casa n& 
il messaggiero , né il marito , io non fui avvi- 
sato di nulla, ed il marito vedendomi uscito, 
s'immaginò ed indovinò ch'io fossi al Teatro 
Italiano; e là, come io narrai, mi trovò ii La 
Fortuna in quest' accidente mi fece due sommi 
benefici ; che io non mi fossi slogato il braccio 
destro in vece del manco; e ch'io non ricevessi 
quella lettera dell'amata donna, se non se do- 
po r incontro . Non so se non avrei in qualche 
parte forse operato men bene , ove l'una di que- 
ste due cose mi fosse accaduta. Ma intanto , 
partito appena il marito per Londra^ per altra 
via era anche partita la moglie , e venuta diret- 
tamente a Londra in casa di queHa sua cogna- 
ta, che non molto lontana abitava clalla casa» 
del suo marito; quivi già avea saputo che il 
marito meno d' un'ora prima era tornato a casa 
in un fiacre; dal quale slanciatosi dentro si era 
chiuso in camera, senza voler né vedere né far 
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vellare con chi che si fosse di casa. Onde essa 1771* 
tenea per fermo eh' egli mi avesse incontrato , 
ed ucciso . Tutta questa narrazione a pezzi e 
bocconi mi veniva fatta da lei; interrotta, co- 
me si può credere, dall'immensa agitazione 
dei si diversi affetti che ambedue ci travaglia- 
vano . Ma per allora però, il fine di tutto que- 
sto schiarimento scioglievasi in una felicità per 
noi inaspettata e quasi incredibile ; poiché , at* 
teso r imminente inevitabil divorzio , io mi tro* 
vava nell* impegno ( e nuli' altro bramava) di 
sottentrare ai lacci conjugali ch'ella stava per 
rompere. Ebro di un tal pensiero, quasi non 
mi ricordava pìix punto della mia ferituccia: 
ma in somma poi, alcune ore dopo, visitatomi 
il braccio in presenza dell'amata donna, si 
trovò la pelle scalfitta in lungo, e molto sangue 
raggrumato nei pieghi della camicia, senz'al- 
tro danno. Medicato il braccio, ebbilagiove- 
nile curiosità di visitare anche la mia spada , e 
la trovai , dalle gran ribattiture di colpi fatte 
dall'avversario, ridotta dai due terzi in già 
della lama a guisa d' una sega addentellatissi- 
ma ; e la conservai poi quasi trofeo per piix an- 
ni in appresso . Separatomi finalmente in quella 
notte del Martedì assai inoltrata dalla mia don- 
na, non volli tornare a casa mia senza passa- 

Aljieri, Vita. FoL l. \ò 
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'7t'* re (kl Manhese Goraccioli, ^er idform&rio 
d'ogni COSA. Ed égli pure, dal modo in cui 
avea saputo il fatto ìa confuso, mi cenea fer- 
mamente per ucciso, e che fossi rimasto nel 
parco, che verso la mezz'ora di Mtte suol 
chiudersi • Come risuscitato dunque mi accol- 
te, ed abbracciò caldamente, ed in var) di^ 
icorsi si passarono ancora forse du' altre ore 
piii della notte ; calche arrivai a casa quasi al 
giórno • Corcatomi dopo tante e A strane peri- 
pezie d'un sol giorno, non ho dormito mai 
d' un sonno pib tenace e più dolce • 

CAPITOLO UNDECIMO. 



isinganno orribile. 



È 



eco mtantò a puntino come erano veramente 
accadute le cose del giorno dianzi. Il fidato 
mio Elia, avendo veduto arrivare quel mes* 
laggiero col cavallo fradicio di sudore e trafe- 
latissimò , e che tanto e poi tanto gli avea rac- 
comandato di farmi avere immediatamente 
quella lettera, era subito uscito per rintracciar- 
mi; e cercatomi prima dal Principe di Masse- 
ràao dove mi credeva esser ito , poi dal Carao* 
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tiolii che abitavano a più miglia di distanza, 1771. 
avea cosi consumato piCi ore ; finalmente riac- 
costandosi verso casa mia che era in Suffolk 
Street^ vicinissima alY Haytnarkei dov'è il tea* 
tro delf Opera Italiana, gii venne in capo di ve- 
der se io ci fossi ; benché non lo credesse , at- 
teso che avea tuttora il braccio slogato fasciato 
ai collo. Appena entrato égli al teatro , e chie- 
tto di me a que' custodi dei palchi che benissi- 
mo mi conoscevano , gli fu detto che un dieci 
minuti prima era uscito con tal persona, che 
era venuta a cercarmi espressamente nel palco 
dov'io era. Elia sapeva benissimo (benché 
non lo Capesse da me) quel mio disperato 
amore ) onde udito appena il home della per- 
sona che mi era venuta cercare , e combinato 
la lettera di donde veniva, subito entrò in chia- 
ro d'ogni cosa. Allora Elia, sapendo benissi- 
mo quanto mal destro spadaccino io mi fossi, 
ed inoltre vedendomi impedito il braccio sini- 
ttro f mi reputò anch' égli certamente per un 
uomo morto; e subito corse al Parco S. Gia- 
como , ma don essendosi rivolto verso il Green 
parchi non ci rinvenne; intanto annottò; ed 
egli fu costretto di uscir del parco , come <^;ni 
altra persona* Non sapendo che si fare per 
venir in chiaro delk mtta sorte , si avviò vers* 
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t?7c. la casa dèi marito, credendo quivi poter rac« 
Capez^are qualcosa ; e forse avendo egli azzec- 
cato cavalli migliori al suo fiacre ^ che non 
erano stati quelli del marito ; o che questi forse 
in quel frattempo fosse andato in qualch' altro 
luogo; fatto si è, che Elia si combinò di arri- 
var egli nel suo fiacre vicino alla porta del 
marito I nel punto istesso in cui esso marito era 
giunto a casa sua; e Favea benissimo veduto 
ritornare colla spada, e slanciarsi in casa, e 
far chiuder la porta subito, ed in aspetto e mo- 
di molto turbati • Sempre piii si confermò Elia 
nel sospetto, ch'egli m'avesse ucciso, e non 
potendo pia far altro, era corso dal Caraccio* 
li, e gli avea dato conto di quanto sapeva, e 
di quel che temeva. 

Io dunque, dopo una si penosa giornata, 
rinfrancato da molte ore di placidis^mo son- 
no , rimedicate alla meglio le mie due ferite, 
di cui quella della spalla mi dolea più che 
mai, e l'altra sempre meno; subito corsi dalla 
mia donna, e vi passai tutto intero quel gior- 
no. Per via dei servitori si andava sentendo 
quello che faceva il marito, la di cui casa, co- 
me dissi, era assai vicina di quella- della co- 
gnata , dove abitava per allora la mia donna • 
E benché io riputassi in me stesso ogni nostro 
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guai terminato col prossimo divorzio ; e ancor* 17710 
che il padre di lei ( persona a me gii notissi-» 
ma da più anni ) fosse venuto in quel giorno 
del Mercoledì a veder la figlia, e nella di lei 
disgrazia si congratulasse pur seco , cke alme- 
no ad uom degno (cosi volle dire ) le toccasse 
di riunirsi in un secondo matrimonio ; eoa tut« 
to ciò io scorgeva una foltissima nube su la 
bellissima fronte della mia donna , che un 
qualche sinistro mi viparea presagire. Ed ella, 
sempre piangente , e sempre protestandomi che 
mi amava pia d'ogni cosa; che lo scandalo 
dell' avvenimento suo e il disonore che glie no 
ridondava nella di lei patria , le venivano larga- 
mente compensati s'ella potea pur vivere per 
sempre con me; ma ch'ella era più che certa 
che io non l'avrei mai presa per moglie mia. 
Questa sua perseverante e stranissima asserzio-* 
ne ihi disperava veramente ; e sapendo io be- 
nissimo ch'ella non mi reputava né mentitore 
né simulato, non poteva assolutamente inten- 
dere questa sua diffidenza di me . In queste fu- 
neste perplessità, che pur troppo turbavano ed 
annichilavano ogni mia soddisfazione del ve- 
deri^ liberamente dalla mattina alla sera ; ed 
inoltre fra le angustie d' un processo già inta- 
volato^ ed assai spiacente per chiunque abbili 
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1771. onora a pudovo ; cosi si passarono i tre {poxni 
dal Mescoledl a tutto il Venerdì, finché il Ver 
nerdl sera insistendo io fortemente per estrarre 
dalla mia donna una qualche pia luce nell'or^ 
rido enimma dei di lei discorsi, della sue mar 
linconie , e diiEdenze ; finalmente con grave e 
hmgo stento , previo un dolorosp proemio in- 
terrotto da sospiri e singhiozzi amarìs$imi , ella 
sai veniva dicendo che sapea pur i;roppo non 
pioter essere in conto nessuno ornai degna di 
me ; e che io non la dovea né poteva né vor- 
rei sposar aiai.... perché già prima ..•• di 
amar me.... ella avea amato...^ E chi mai? 
-^gg^ungeva io interrompendo con impeto.^ 
Un lokei ( cioè un Palafreniere ) . . . che stt- 
va.... in casa....di mio marito. «. Ci stava? e 
quando ? Oh Dio , mi sento morire I Ma per^ 
«he dirmi tal cosa? crudel donna; meglio era 
uccidermi • ^ Qui m'interrompe ancor essa; 
e a poco a poco alla per ftne esce V intera coq* 
iessione soazissima di quel brutto suo amore;; 
di cui sentendo io le dolorose incredibili pax* 
ticojarità, gelido, immobile, insensato mi ri- 
ànango qual pietra . Quel mio degnissimo rìvitl 
precursore stava tuttavia in casa del marito in 
quel punto in cui si parlava; egli era. stato 
qneUo eh^ avea primiP ^iato gli andamenti 
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della amaate padrona; egli avca scoperto la tftfé 
mia prima gita m villa» e à cavallo lasciato 
tutta nette nell* albergo di campagna; ed egli, 
eoa altri di casa^ mi aveapoi visto e conosciu- 
to nella seconda gita £Eitta in viBa la Domeni-^ 
ca sera. Egli fmaimente» udito il duello del 
marito con me , e la disperazione di esso di é^ 
ver fax divorzio con una donna eh' egli mostra*» 
va amar tanto » si era indotto nel giorno del 
Giovedì a farsi tatrodurse presso sa padrone » 
e per disinganoar Ini, vendioaa se stesso, e 
punire la infida donna e il «ao^i» rivale» 
ipidF amante pada&eniese area s|>iattelbita^ 
mente confessato e indìvidfiata tiitt» la sloritt 
de' •suoi triennali amori con la paditaa, ed 
caortatt) ayea caldamente d paikone a non n 
dispaiar piii a lungo per aver feadut» una tal 
moglie, il che si dovea ansi racuM a ventura. 
Queste orribili e crudeli paiticolariti , le seppi 
poi dopo; da essa non seppi akr» che il fatto » 
e menomato quanto piii ai potea. 

Il mio dokwe <e £uaore, le direno mia 
risoluaioni , e tutte false e tnifte biadate e tuttf 
wniasime ch'io andai quella sera iacendo a 
disfacendo, e bestamoiiaado > .e gemendole 
mg^enda, ed in meazo a tant'ira e dolore ^ 
amando pua samp» jMsdutainantt- un cosi in- 
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1771. degno oggetto; non si possono tutti questi af- 
fetti ritrarre con parole: ed ancora ventanni 
dopo mi sento ribollire il sangue pensandovi . 
La lasciai quella sera , dicendole : ch'ella 
troppo bene mi conosceva nell' avermi detto e 
replicato si spesso che io non l'avrei fatta mai 
mia moglie: e che se io mai fossi venuto in 
chiaro di tale infamia dopo averla sposata, 
r avrei certamente uccisa di mia mano , è me 
stesso forse sovr'essa, se pure l'avessi ancor 
tanto amata in quel punto, quanto pur troppo 
in questo l'amava. Aggiunsi; che io pure la 
dispregiava un po' meno, per l'aver essa avuta 
la lealtà e il coraggio di confessarmi sponta- 
neamente tal cosa; che non l' abbandonerei mai 
come amico, e che in qualunque ignorata parte 
d'Europa o d'America io era pronto ad andare 
con essa e conviverci, purch' essa non mi fosst 
né paresse mai d' esser moglie • 

Cosi lasciatala il Venerdì sera, agitato 
da mille Furie alzatomi all'alba del Sabato, e 
vistomi sul tavolino uno di quei tanti foglioni 
pubblici che usano in Londra, vi slancio cosi 
a caso i miei occhi, e la prima cosa che mi vi 
capita sotto è il mio nome • Gli spalanco , leg- 
go un ben lunghetto articolo , in cui tutto il 
mio accidente è narrato, individuato minuta* 



y 



EPOCA SECONDA . GAP. XL fio5 

mente e con verità, e vi imparo di pib le fu- 177^ 
sieste e risibili particolarità del rivale palafre- 
niere, di cui leggo il nome, l'età, la figura, 
e l'ampissima confessione da lui stesso fatta al 
padrone . Io ebbi a cader morto ad una tal let- 
tura; ed allora soltanto riacquistando la luce 
della mente, mi avvidi e toccai con mano, 
che la perfida donna mi avea spontaneamente 
confessato ogni cosa dopo che il gazzettiere , 

• 

in data del Venerdì mattina, l'avea confessata 
egli al pubblico • Perdei allora ogni freno e 
misura, corsi a casa sua, dove dopo averla in* 
vettivata con tutte le pib amare furibonde e 
spregianti espressioni, miste sempre di amore, 
di dolor mortalissimo, e di disperati partiti, 
ebbi pure la vii debolezza di ritornarvi qual^ 
che ore dopo averle giurato ch'ella non mi ri- 
vedrebbe mai più • E tornatovi , mi vi trattenni 
tutto quel giorno ; e vi tornai il susseguente , e 
più altri, finché risolvendosi essa di uscir d'In- 
ghilterra, dove eli' era divenuta la favola di 
tutti, e di andare in Francia a porsi per alcun 
tempo in un monastero , io V accompagnai , e 
si errb intanto per varie Provincie dell'Inghil- 
terra per prolungare di stare insieme, fremen- 
do io e bestemmiando dell'esservi, e non me 
ne potendo pure a niun conto separare • (^Ito 
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i77r. fmalaente un islaalie in cui potè pia la verso- 
goa e lo adegno che F amore» la lasciai in Ho- 
Chester , di dove essa con quella di lei cognata 
ti avviò par Douvres in Francia , ed io me ne 
tomai a Londra . 

Giungendovi seppi che il marito ave» 
proseguito il processo divorziale in mio no^ 
me, e che in ciò mi avea accordata la prefe- 
zanoa sul nostro triumviro terzo , il proprio pa- 
lafreniere; che anzi gli stava ancora in servi- 
zio : tanto è veramente generosa ed evangeli* 
ea la gelosia deg^ Inglesi . Ma ed io pure 
mi debbo non poco lodare del procedere 
di quell' offeso marito • Non mi volle uccide-^ 
re, potendolo verisimilmente fore : né mi volle 
multare in danari , come portano le leggi di 
quel paese, dove ogni offesa ha la sua tariffa, 
eie coma ve l'hanno altissima; a segno che 
a' egli in veoe di fsrmi cacciare la spada mi 
avesse voluto (ài cacciar la borsa, mi avrebbe 
impoverito o dissestato di molto; perchè ta»^ 
tandosi l'indennità in proporzione del danno, 
egli l'avea ricevuto si grave, atteso l'amore 
sviscerato ch'egli portava alla moglie, ed at* 
teso anche l' aggiunta del danno recatogli dal 
palafreniere , che per essere nullatenente non 
glie l'avrebbe potuto ristorare, ch'io teng0 
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per fermo che a recarla a zecchini io non ne t??'* 
«arei pptutp uscir QettQ a meno eli dieci do- 
dici mila zecchini, e forse anche piii. Quel 
bennato e moderato gipvipe si comporta, dui^ 
que meco in questo sgradevole affare a^ 
meglio ch'io non avea meritato • E prosegui- 
tosi in mio nome il processo, la cosa essendo 
troppo palpabile dai molti teatimoo^ « dalla 
cofifo$sioi«à dei div.ex«i personaggi, senia nep^ 
pure il mio intervento, né il menomo impedip 
miento alla mia partenza dall' Inghilterra, seppi 
poi dopa di'ea stato mtificiito il Mak dU 

VQJMO. 

Indiare tameme forse, ma pure a bdl'a^ 
posta ho voluto sminuzzare in tutti i suoi an^ 
minicoli questo straordinario e per me imporr 
tante accadente , si perchè se* ne fece gran ni» 
Biore in quel te«04)o , si perchè essendo stata 
fueeta una delle pricicipali occasioni in cui mi 
^ Vienulo fatto di hen conoscere e porre alla 
prova diversamente me stesso, mi è sembrale 
C^ analizzandolo con verità e minuteisa veiw 
mi anche a dar luogo a chi volesse pia inti- 
linamente conoscermi, di ntrevarne in gwcHi 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Ripreso il Staggio in Olanda , Francia g, 
Spagna, Portogallo, e ritorno in Patria • 

1771. l^opo aver sopportata una si feroce borrasca, 
non potendo io più trovar pace finché mi ca-^ 
deano giornalmente sotto gli occhi quei luo- 
ghi stessi ed oggetti, mi lasciai facilmente 
persuadere da quei pochi che sentivano una 
qualche amichevole pietà del mio violentissi-* 
mo stato, e mi indussi al partire. Lasciai dun- 
que l'Inghilterra verso il finir di Giugno, e 
cosi infermo di animo come io mi sentiva , ri* 
cercando pur qualche appoggio, volli dirìgere 
i miei primi passi verso 1* amico d^Acunha in 
Olanda. Giunto nell'Haja, alcune settigiane 
mi trattenni con lui, e non vedeva assoluta- 
mente altri che lui solo ; ed egli alcun poco 
mi consolava; ma era profondissima la mia 
piaga. Sentendomi dunque di giorno in gior-- 
no anzi crescere la malinconia che scemare, 
e pensando che il moto macchinale, e la diva^ 
gazione inseparabile dal mutar luogo conti* 
Duamente ed oggetti, mi dovrebbero giovare 
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tiòn poco, mi rimisi in viaggio alla volta di «77'* 
Spagna; gita, che fin da prima mi era prefisr 
«o di fare, essendo quel paese quasi il solo 
deir Europa che mi rimanesse da vedere • Av- 
viatomi verso Bruxelles per luoghi che rina- 
cerbivano sempre pia le ferite del mio troppo 
lacerato cuore, massimamente allorché io met« 
teva a confronto queUa mia prima fiamma 
Olandese con questa seconda Inglese , sempre 
fantasticando, delirando, piangendo, e tacen- 
do, arrivai finalmente soletto in Parigi. Né 
quella immensa Città mi piacque pib in questa 
seconda visita che nella prima; né punto né 
poco mi divagò. Ci stetti pure circa un mese 
per lasciare sfogare i gran caldi prima d' in- 
golfarmi nelle Spagne • In questo mio secondo 
soggiorno in Parigi avrei facilmente potuto 
vedere ed anche trattare il celebre Gian^ 
Giacomo Rousseau , per mezzo d' un Italiano 
mio conoscente che avea contratto seco una 
certa familiarità, e dicea di andar egli molto 
a genio al sudetto Rousseau. Quest'Italiano 
mici volea assolutamente introdurre, fentran- 
domi mallevadore che ci saremmo scambie- 
volmente piaciuti l'un l'altro Rousseau ed io. 
Ancorché io avessi infinita stima del Rousseau 
pìii assai per il suo carattere puro ed intero e 
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177* ^r It di lui sublime e indipendente conddtfMy 
the non pe'suoi libri, di cui que' pochi che 
area potuti pur leggere mi aveano piuttosto 
tediato come figli di aifettazione e di stento; 
€011 tutto ciò, non essendo io per mia natura 
molto curioso , né punto sofferente , e con tanto 
Minori ragioni sentendomi in cuore taMo pia 
orgoglio e inflessibilità di lui; non mi volli 
piegar mai a quella dubbia presentazione ad 
im uomo superbo e bisbetico, da cui se msi 
avessi ricevuta una metta scortesia glie n'avrei 
restituite dieci » perchè sempre cosi ho operato 
per istinto ed impeto di natutà, di rèndere coA 
usura A il male che il bene. Onde non se né 
fece altro . 

Ma in veée del Rousseau , intavolai bensì 
allora una conoscenza per me assai pij^ impor- 
tante con sei o otto dei primi uomitai dell' Ita- 
lia ^ e del Mondo. Comprai in Parigi una rac>* 
colta dei principali Poeti e Prosatori Italiani iil 
S( volumi di piccini sesto, e di graziosa starna 
pa, dei quali neppur uno me he trovava avet 
meco dopo ^uei due anni del secondo mio 
viaggio. E questi illustri maestri mi acconipd^ 
gnarono poi sempife dà allora in pòi dà pet 
tutto; benché in quei pritui dire tre anni non 
ae faòtssi a dir véro grand' uso. Certo che Hl^ 
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iort comprai la raccolta ptii pet averla che '77' 
non per leggerla, non mi sentendo nessuna né 
voglia né possibilità di applicar la mente in 
nulla. E quanto alla liirgaa Italiana, sempre 
pia m'era uscita dell'animo e dell'intendi- 
mento a tal segno, che ogni qualunque autore 
sopra il Metastasio mi darà molto imbroglio 
ad intenderlo. Tutfovia, cosi per ozio e per 
no)a, squadernando alla sfuggita que'miei S6 
volumetti mi maravigliai del gran numero 
di rimatori che in compagnia dei nostri quat- 
tro sommi poeti erano stati collocati a far nu- 
mero: gente, di cui (tanta era la mia igno- 
ranza) io non avea mai neppure udito il no- 
me: ed erano un Torracchione , un Mor^ 
gante, un Ricciardetto , un Orlandino, unMal- 
mantile, e che so io: iK>emi, dei quali molti 
anni dopo deplorai la triviale facilità, e la ftisti^ 
diosa abbondanza • Ma carissima mi riuscì la 
mia nuova compra, poiché mi misi d'allora in 
poi in casa per sempre que'sei luminari dellA 
lingua nostra, in cui tutto c'è: dico Dante, Pe- 
trarca, Ariosto, Tasso, Boccaccio, e Machia^ 
velli ; e di cui ( pur troppo per mia disgrazia e 
vergogna) io era giunto all'età di circa venti^ 
due anni senza averne punto mai letto, toltone 
alcuni squarci dell'Ariosto nella mia prima 



mia VITA DI VITTORIO ALFIERI. 

1771 adolescenza essendo in Accademia, come nli 
pare di aver detto a suo luogo • 

Munito in tal guisa di questi possenti scu* 
dì contro l'ozio e la noja, ( ma invano, poiché 
sempre ozioso e nojoso altrui e a me stesso ri* 
manevami ) partii per la Spagna verso il mez- 
zo Agosto. E per Orleans, Tours^ PoUierSt 
Bordeaux , e Toulouse , attraversata senza oc- 
chi la pia bella e ridente parte della Francia, 
entrai in Ispagna per la via di Perpignano ; e 
Barcellona fu la prima città dove mi volli al- 
quanto trattenere da Parigi in poi. In tutto 
questo lungo tratto di viaggio non facendo pef 
lo pia altro che piangere tra me e me soletto in 
carrozza, ovvero a cavallo, di quando in quan- 
do andava pur ripigliando alcun tometto del 
mio Montaigne, il quale da più di un anno 
non avea più guardato in viso . Questa lettura 
spezzata mi andava restituendo un pocolino di 
senno e di coraggio , ed una qualche consola- 
zione anche me la dava. 

Alcuni giorni dopo essere arrivato a Bar- 
cellona, siccome i miei cavalli Inglesi erano 
rimasti in Inghilterra, venduti tutti, fuorché il 
bellissimo lasciato in custodia al Marchese Ca- 
raccioli; e siccome io senza cavalli non son 
neppur mezzo, subito comprai due cavalli, di 
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cui uno d'Andalusia della razza dei Certosini 17714 
di Xere%, stupendo animale, castagno d'oro; 
l'altro un Hacha Gordovese, pib piccolo, ma 
eccellente, e spiritosissimo. Dacché era nato 
sempre avea desiderato cavalli di Spagna ,. 
che difficilmente si possono estrarre: onde 
non mi parea vero di averne due si belli ; e 
questi mi sollevavano assai piii che Montaigne • 
E su questi io disegnava di fare tutto il mio 
viaggio di Spagna, dovendo la carrozza an- 
dare a corte giornate a passo di mula, stante ' 
che posta per le carrozze non v'è stabilita, né 
vi potrebbe essere attese le pessime strade di 
tutto quel regno affricanissimo . Qualche indi* 
sposizionuccia avendomi costretto di soggior- 
nare in Barcellona sino ai primi di Novem- 
bre , in quel frattempo col mezzo di una Gram- 
matica e Vocabolario Spagnuolo mi era messo 
da me a legicchiare quella bellissima lingua, 
che riesce facile a noi Italiani; ed in fotti tanto 
leggeva il Don Quixote , e bastantemente lo 
intendeva e gustava: ma in ciò molto mi riu- 
sciva di ajuto l'averlo già altre volte letto in 
Francese • 

Postomi in via per Saragozza e Madrid^ 
mi andava a poco a poco avvezzando a quel 
nuovissimo .modo di viaggiare per quei deser- 

Aljieri, Vita. Voi I. 14 
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1771. ti; dove chi non ha moka gioventà^ salute, 
danari, e pazienza, non ci può resistere • Pure 
io mi vi feci in quei quindici giorni di viaggio 
sino a Madrid , in maniera che poi mi tediava 
assai meno l'andare, che il soggiornare in 
qualunque di quelle semi-barbare città : ma per 
me r andare era sempre il massimo dei piace- 
ri; e lo stare, il massimo degli sforzi; cosi vo- 
lendo la mia irrequieta indole • Quasi tutta la 
strada soleva farla a piedi col mio beli' Anda- 
luso accanto , che mi accompagnava come un 
fedelissimo cane , e ce la discorrevamo fra noi 
due; ed era il mio gran gusto d'essere solo 
con lui in quei vasti deserti dell' Arragona^ 
perciò sempre facea precedere la mia gente 
col legno e le mule, ed io seguitava di lonta- 
no. Elia frattanto sovra un muletto andava con 
lo schioppo a dritta e sinistra della strada cac« 
ciando e tirando conigli, lepri, ed uccelli, 
che quelli sono gli abitatori della Spagna; e 
precedendomi poi di qualch' ora mi facea tro- 
vare di che sfamarmi alla posata del mezzo- 
giorno, e cosi a quella della sera. 

Disgrazia mia ( ma forse fortuna d' altri ) 
che io in quel tempo non avessi nessunissimo 
mezzo né possibilità oramai di stendere in 
versi i miei diversi pensieri, ed affetti: che in 
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quelle solitudini e mo€o continuato avrei ver- 1771. 
sato un diluvio di rime: infinite essendo le ri- 
flessioni malinconiche e morali, come anche 
le imagini e terribili, e liete, e miste, e pazze 
che mi si andavano affacciando alla mente* 
Ma non possedendo io allora nessuna lingua, 
e non mi sognando neppure di dovere ne po- 
ter mai scrivere nessuna cosa né in prosa né 
in versi, io mi contentava di ruminar fra me 
stesso, e di piangere alle volte dirottamente 
senza saper di che , e nello stesso modo di ri- 
dere : due cose che se non sono poi seguitate 
da scritto nessuno, son tenute per mera paz- 
zia, e lo sono; se partoriscono scritti, si chia- 
mano Poesia, e lo sono • 

In questo modo me la passai in quel pri- 
mo viaggio sino a Madrid; e tanto era il ge- 
nio die era andato prendendo per quella vita 
di Zingaro, che subito in Madrid mi tediai, e 
non mi vi trattenni che a stento un mesetto ; né 
ci trattai né conobbivi anima al mondo, eccet- 
to un orìuolajo, giovine Spagnuolo che torna- 
va allora di Olanda , dove era andato per F arte 
sua. Questo giovinetto era pieno d'ingegno na- 
turale , ed avendo un pocolino visto il mondo 
si mostrava meco addoloratissimo di tutte le 
tante e si diverse barbarie che ingombravano 
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1771. la di lui patria. E qui narrerò brevemente una 
mia pazza bestialità che mi accadde di fare 
contro il mio Elia, trovando visi in terzo code* 
sto giovine Spagnuolo. Una sera che questa 
orìuolajo avea cenato meco, « che ancora si 
stava discorrejado a tavola dopo cenati, entrò 
Elia per ravviarmi al solito i capelli per poi 
andarcene tutti a letto; e nello stringere col 
compasso una ciocca di capelli me ne tirò un 
pochino piCi l'uno che l'altro. Io, senza dirgli 
parola , balzato in piedi più ratto che folgore 
di un man rovescio con uno dei candelieri 
eh* avea impugnato gHe ne menai un cosi fiero 
colpo su la tempia diritta , che il sangue zam- 
pillò ad un tratto come da una fonte sin sopra 
il viso e tutta la persona di quel giovine che 
mi stava seduto in faccia dall'altra parte di 
quella assai ben larga tavola dove si era cenati • 
Quel giovane, che mi credè ( con ragione ) im- 
pazzito subitamente, non avendo osservatone 
potendosi dubitare che un capello tirato avesse 
cagionato quel mio improvviso furore, saltò 
subito su egli pure rome per tenermi. Ma già 
in quel frattempo l'animoso ed offeso e fiera- 
mente ferito Elia, mi era saltato addosso per 
picchiarmi ; e ben fece . Ma io allora . snellissi- 
mo gli scivolai di sotto, ed era già saltato su la 
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mia spada che stava in camera posata su on i?7i« 
cassettone , ed avea avuto il tempo di sfoderar- 
la. Ma Elia, inferocito mi tornava incontro^ 
ed io glie l'appuntava al petto; e loSpagnuolo 
a rattenere ora Elia, ed or me; e tutta la lo- 
canda a romore; e i camerieri saliti, e cosi se- 
parata la zuffa tragicomica e scandalosissima 
per parte mia . Rappaciati alquanto gli animi si 
entrò negli schiarimenti; io dissi che Tessermi 
sentito tirar i capelli mi avea messo fuor di me; 
Elia disse di non essersene avvisto neppure; e 
Io Spagnuolo appurò ch'io non era impazzito,, 
ma che pure savissimo non era. Cosi fml quella 
orrìbile rissa, di cui io rimasi dolentissimo, e 
vergognosissimo, e dissi ad Elia ch'egliavreb-, 
be fatto benissimo ad ammazzarmi . Ed era uo- 
mo da farlo ; essendo egli di statura quasi un 
palmo pia di me che sono altissimo; e di. co^ 
raggio e forza niente inferiore all'aspetto. La 
piaga della tempia non fu profonda , ma san- 
guinò moltissimo, e poco più in su che l'avessi 
colto , io mi trovava aver ucciso un uomo che 
amavo moltissimo per via d' un capello più o 
meno tirato . Inorridii molto di un cosi bestiai^ 
eccesso di collera; e benché vedessi Elia al- 
quanto placato, ma non rasserenato meco, non 
volK pure né mostrare né nutrire diffidenza al* 
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1771 cuna di lai; e un par d'ore dopo, fasciata ch« 
fu }a ferita , e rimesba in sesto ogni cosa me 
n'andai a letto lasciando la porticina che met- 
teva in camera di Elia^ aderente alla mia, 
aperta al solito e senza voler ascoltare lo Spa- 
gnuolo che mi avvertiva di non invitare cosi un 
uomo oifeso e irritato di fresco ad una qualche 
vendetta . Ma io anzi dissi forte ad Elia che 
era già stato posto a letto , che egli poteva vo« 
lendo uccidermi quella notte se ciò gli tornava 
comodo, poiché io lo meritava. Ma egli era 
Eroe per lo meno quanto me; né altra vendet- 
ta mai volle prendere, che di conservare poi 
sempre due fazzoletti pieni zeppi di sangue, 
coi quali s' era rasciutta da prima la fumante 
piaga; e di poi mostrarmeli qualche volta , che 
li serbò per degli anni ben molti. Questo reci- 
proco misto di ferocia e di generosità per par- 
te di entrambi noi , non si potrà facilmente ca- 
pire da chi non ha esperienza dei costumi e 
del sangue di noi Piemontesi • 

Io, nel rendere poi dopo ragione a me 
stesso del mio orribile trasporto, fui chiaramen-: 
te convinto , che aggiunta air eccessivo irasci- 
bile della natura mia l'asprezza occasionata 
dalla continua solitudine ed ozio, quella tiratura 
di capello avea colmato il vaso, e feittolo in 
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qiieir attimo traboccare. Del resto K) non ho 1771. 
mai battuto nessuno che mi servisse se non se 
come avrei fatto un mio eguale ; e non mai eoo 
bastone né aJtr'arme', ma con pugni, oseggioi- 
le, o qualunque altra cosa mi fosse caduta sotto 
la mano , come accade quando da giovine altri 
provocandoti , ti sforza a menar le mani • Ma 
nelle pochissime volte che tal co$a mi awen^* 
ne , avrei sempre approvato e stimato quei ser- 
vi che mi avessero risalutato con lo stesso pic- 
chiare : atteso che io non intendeva mai di bat- 
tere il servo come padrone , ma di altercare dg 
uomo ad uomo. 

Vivendo cosi come orso terminai il mio 
breve soggiorno in Madrìds dove non vidi 
nessunissima delLe non nDK)lte cose che potea- 
AO eccitare qualche curiosità; né il palazzo 
dell' Escurial famosissimo , né AroHJuez ^ né il 
palazzo pure del Re in Madrìds non che ve- 
dervi il padrone di esso . £ cagione principale 
di questa straordinaria salvatichezza fu^ l'es- 
(sere io mezzo guasto col nostro Ambasciator 
di Sardegna; ch'io avea conosciuto in Ix)ndra 
dal primo viaggio ch'io ci avea fatto nd 1768 ^ 
dove egli era allora Ministro, e non e' eramo 
adente piaciuti T un l'altro . Nell'arnvare io a 
Madrìd f mpuLo idi' egli tta con la Qprte in 
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1771 . una di quelle ville reali , colsi subito il tempo 
ch'egli non v'era, e lasciai il polizzino di vi- 
sita con una commendatizia della Segreterìa 
di Stato che avea recato meco com'è d'uso. 
Tornato egli ih Madrid fu da me, non mi tro^ 
vò; né io più mai cercai di lui, uè egli di me . 
E tutto questo non contribuiva forse poco a 
sempre pia innasprire il mio già bastantemente 
insoave ed irto carattere • Lasciai dunque Ma* 
drid verso i primi del Dicembre , e per Tole- 
do, e Bdulajoz, mi avviai a passo a passo 
verso Lisbona, dove dopo circa venti giorni 
di viaggio arrivai la vigilia del Natale. 

Lo spettacolo di quella città la quale a 
chi vi approda, come io, da oltre il Tago, si 
presenta in aspetto teatrale e magnifico quasi 
quanto quello di Genova, con maggiore esten- 
sione e varietà, mi rapi veramente, massime in 
una certa distanza • La maraviglia poi e il di- 
letto andavano scemando all' approssimar della 
ripa, e intieramente poi mi si trasmutavano in 
oggetto di tristezza e squallore allo sbarcare 
fra certe strade , intere isole di muriccie avanzi 
del terremoto, accatastate e spartite allineate 
a guisa di isole di abitati edifizj • E di cotali 
«trade se ne vedevano ancora moltissime nella 
parte bassa della città ^ benché fossero già ora* 
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mai trascorsi quindici anni dopo quella fune- 177'* 
sta catastrofe . 

Quel mio breve soggiorno in Lisbona di m^* 
circa cinque settimane, sarà per me un'epoca 
sempre memorabile e cara, per avervi io im- 
parato a conoscere l'Abate Tommaso diCa- 
luso , fratello minore del Conte Valperga di 
Masino allora nostro Ministro in Portogallo* 
Quest'uomo, raro per l'indole i costumi e la 
dottrina, mi rendè delizioso codesto soggior- 
no , a segno che , oltre al vederlo per lo più. 
ogni mattina a pranzo dal fratello, anche le 
lunghe serate dell' inverno io preferiva pure di 
passarmele intere da solo a solo con lui, piut- 
tosto che correre attorno pe' divertimenti scioc- 
chissimi del gran mondo • Con esso io impa- 
rava sempre qualche cosa; e tanta era la di 
lui bontà e tolleranza, che egli sapea per cosi 
dire alleggerirmi la vergogna ed il peso della 
mia ignoranza estrema, la quale tanto pib fa- 
stidiosa e stomachevole gli dovea pur compa- 
rire, quanto maggiore ed immenso era in esso 
il sapere « Cosa, che non mi essendo fin allora 
accaduta con nessuno dei non molti letterati 
ch'io avessi dovuti trattare, me li avea £Bttti 
tutti prendere a noja. E ben dovea essere cosi, 
non essendo in me niente minore V orgoglio , 
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■7?^' chef ignoranza. Fu in una di quelle dolcissi' 
me serate, ch'io provai nel pia inlimo della 
mente e del cuore un impeto veramente Fe- 
beo , di rapimento entusiastico per F arte della 
Poesia ; il quale pure non fu che un brevissimo 
lampo, che immediatamente si tornò a spe- 
gnere , e dormi poi sotto cenere ancora degli 
anni ben molti. Il degnissimo e compiacentis* 
simo Abate mi stava leggendo quella grandio- 
sa Ode del Guidi alla Fortuna; Poeta, di cui 
sino a quel giorno io non avea neppur mai 
udito il nome • Alcune stanze di quella can^ 
zone, e specialmente la bellissima di Pompeo, 
mi trasportarono a un segno indicibile ; talché 
il buon Abate si persuase e mi disse che io 
era nato per fai dei varsi , e che avrei potuto , 
studiando , pervenire a fame degli ottimi . Ma 
io, passato quel momentaneo furore, trovane 
domi cosi irrugginite tutte le facoltà della 
mente , non la credei oramai cosa possibile , o 
non ci pensai altrimenti • 

Intanto l'amicizia e la soave compagnia 
di quell'uomo unico, che è un Monioigne 
vivo, mi giovò assaissimo a riassestarmi uà 
poco l' animo ; onde , ancorché non mi sentissi 
del tutto guanto, mi rìawezzai pure a poco a 
poco a legicchiare e riflettere, assai più che 
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non avessi ciò fatto da circa diciotto mesi. 1772. 
Quanto poi alla città di Lisbona, dove non mi 
sarei trattenuto neppnr dieci giorni, se non vi 
fosse stato l'Abate, nulla me ne piacque fuor* 
che in generale le donne, nelle quali vera- 
mente abbonda il Ubricus adspici di Orazio • 
Ma, essendomi ridivenuta mille volte pia cara 
la salute dell* animo che quella del corpo, io 
mi studiai e riuscii di sfuggire sempre la 
oneste • 

Verso i primi di Febbrap partii alla volta 
di Siviglia e di Cadice; né portai meco altra 
cosa di Lisbona, se non se una stima ed ami- 
cizia somma pel sudetto Abate di Caluso, 
eh' io sperava di riveder poi, quabdo che fosse, 
in Torino . Di Siviglia me ne andò a genio il 
bel clima , e la feccia originalissima Spagnuo-» 
Hssima che tuttavia conservavasi codesta citta 
sovra ogni altra del regno . Ed io sempre ho 
preferito originale anche tristo ad ottima co- 
pia. La Nazione Spagnuola , e la Portoghese, 
sono in fatti quasi oramai le sole di Europa 
che conservino i loro costumi, specialmente 
nel basso e medio ceto . E benché il buono vi 
sia quasi naufrago in un mare di storture di 
ogni genere che vi predominano, io credo tut* 
lavia quel popolo una «eccellente materia prì-* 
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177^ nia per potersi addirizzar facilmente ad operar 
cose grandi y massimamente in virtù militare; 
avendone essi in sovrano grado tutti gli ele- 
menti; coraggio, perseveranza, onore, sobrie** 
tà, obbedienza, pazienza, ed altezza d* animo «^ 
In Cadice terminai il Carnevale bastante- 
mente lieto . Ma mi avvidi alcuni giorni dopo 
esserne partito alla volta di Cordova, che ri-' 
portato n' avea meco delle memorie Gaditane,' 
che alcun tempo mi durerebbero • Quelle ferì- • 
te poco gloriose mi amareggiarono assai quel 
lunghissimo viaggio da Cadice a Torino ch'io 
intrapresi di £are d' un sol fiato cosi ad oncia 
ad oncia per tutta la lunghezza della Spagna 
sino ai confini di Francia, di dove già v'era 
entrato . Ma pure a forza di robustezza ostina- 
zione e sofferenza, cavalcando, sfangando a 
piedi, e strapazzandomi d' ogni maniera, arri- 
vai, assai mal concio a dir vero , a Perpigna- 
no, di dove poi continuando per le poste ebbi 
a soffrir molto meno. In quel gran tratto di 
terra i due soli luoghi che mi diedero una 
qualche soddisfazione, furono Cordova, e Va- 
lenza: massimamente poi tutto il regno di Va- 
lenza, che misurai per lo lungo sul fmir di 
Marzo , ed era per tutto una primavera tepida 
e deliziosissima, di quelle veramente descritte 
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dai Poeti. Le adiacenze poi e i passeggi, e le «77* 
limpide acque , e la posizione locale della cittì 
di Valenza , e il bellissimo azzurro del di lei 
cielo , e un non so che di elastico ed amoroso 
nell'atmosfera; e donne i di cui occhi protervi 
mi faceano bestemmiare le Gaditane ; e un tutto 
in somma, si fatto mi si appresentò in quel fa* 
voloso paese , che nessun' altra terra mi ha la- 
sciato un tale desiderio di se, né mi si riafiac* 
eia si spesso alla fantasia quanto codesta. 

Giunto per la via di Tortosa una seconda 
volta in Barcellona , e tediatissimo del viag- 
giare a cosi lento passo, feci il gran distacco 
dal mio bellissimo cavallo Andaluso , che per 
essere molto aflfaticato da quest* ultimo viaggio 
di trenta e piii giorni consecutivi da Cadice a 
Barcellona, non lo volea strapazzar maggior- 
mente col fsurmelo trottar dietro il legno quan- 
do sarei partito per Perpignano a marcia du- 
plicata. L'altro mio cavallo, il Cordovesino, 
essendomisi azzoppito fra Cordova e Valenza , 
piuttosto che. trattenermi due giorni che forse 
si sarebbe riavuto, lo avea regalato alle figlie 
di una Ostessa molto belline, raccomandandolo 
che se lo curavano e gli davano un po' di ri- 
poso, rinsanito lo venderebbero benissimo; né 
mai piii ne seppi altro. Quest' ultimo dunque 
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177-» rimastomi, non Io volendo io vendere, perchè 
sono per natura nemicissimo del vendere , lo 
regalai ad un Banchiere Francese domiciliato 
in Barcellona, già mio conoscente sin dalla mia. 
prima dimora in codesta città. £ qui, per de- 
finire e dimostrare quel che sia il cuore di un 
pubblicano , aggiungerò una particolarità . Es- 
sendomi rimaste di pia forse un trecento dop- 
pie d'oro di Spagna, che attese le severe per* 
quisizioni che si fanno alle dogane di frontiera 
all' uscire di Spagna , difficilmente forse le avrei 
potute estrarre , sendo cosa proibita ; richiesìr 
al sudetto Banchiere , dopo avergli regalato il 
cavallo, che mi desse una cambiale di codesta 
somma pagabile a vista in Moapellieri di dove 
mi toccava passare. Ed egli , per testificarmi la 
sua gratitudine, ricevute le mie doppie sonanti^ 
mi concepì la cambiale in tutto quel massimo 
rigore di cambio che facea in quella settima^ 
na; talché poi a Monpellieri riscotendo la som« 
ma in Luigi , mi trovai aver meno circa il sette 
per cento di quello ch'io avrei ricavato se vi 
avessi portate e scambiate le mie doppie effet-^ 
tive . Ma io non avea neppur bisogno di aver 
provato questa cortesia banchieresca per fissare 
la mia opinione su codesta classe di gente, che 
sempre mi è sembrata V una delle piCi vili e 
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pessime dei mondo sociale; e ciò tanto più, 177^- 
quanto essi si yan mascherando da signori , e 
mentre vi danno un lauto pranzo in casa loro 
per fasto, vi spogliano per uso d'arte al lor 
banco ; e sempre poi sono pronti ad impin- 
guarsi delle calamità pubbliche . A fretta in 
furia , facendo con danari bastonare le tardissi*' 
me mule mi portai dunque in due giorni soli 
di Barcellona a Perpignano, dove ce n'avea 
impiegati quattro al venire . E la fretta poi mi 
era si fattamente rientrata addosso, che diPer- 
pignano in Antibo volando per le poste, non 
mi trattenni mai, né in Narbona, né in Mon- 
pèllieri , né ìq Aix • Ed in Antibo subito im« 
barcatomi per Genova, dove solo per riposar- 
mi soggiornai tre giorni , di 11 mi restituiva in 
patria due altri giorni trattenendomi presso mia 
madre in Asti; e quindi, dopo tre anni di as- 
senza, in Torino, dove giunsi il di quinto di 
Maggio dell'anno 177*. Nel passare di Mon- 
pèllieri io avea consultato un Chirurgo di alto 
grido, su i miei incommodi incettati in Cadi- 
ce • Costui mi ci volea far trattenere ; ma io , 
fidandomi alquanto su V esperienza che avea 
oramai contratta di simili incommodi, e sul 
parere del mio Elia, che di queste cose inten- 
deva benissimo , e mi avea già altre volte 
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1772 perfettameate guanto in Germaaift, ed altre ^ 
ve; senza dar retta all' ingordo Chirurgo di 
Monpellierìi avea proseguito, come dissi, il 
mio viaggio rapidissimamente • Ma lo strapaz- 
zo stesso di due ipesi' tU viaggio avea molto 
aggravato il ma^. Onde al mio arrivo in Tori- 
no, sendo as^i mal ridotto, ebbi che fare 
quasi tutta l' estate per rimettermi in salute . E 
questo fu il prìncipal frutto dei tre anni di que- 
sto secondo mio viaggio • 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

JPoco dopo essere rimpatriaio , incappo nella 
iena rete amorosa* Primi tentativi di Poesia. 

lYla benché agli occhi dei piii , ed anche ai 
miei, nessun buon frutto avessi riportato da 
quei cinque anni di viaggi , mi si erano con 
tutto ciò assai allargate le idee, e rettificato 
non poco il pensare ; talché , quando il mio 
cognato mi volle riparlare d' impieghi diplo- 
matici che avrei dovuto sollecitare , io gli ri* 
sposi: Che avendo veduti un pochino più da 
presso ed i Re , e coloro che gli rappresenta- 
no, e non li potendo stimare un )0U nessu- 
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ni , io non avrei voluto rappresentare né anche 177». 
il Gran Mogol, non che prendessi mai a rap- 
presentare il piùi piccolo di tutti i Re delF Eu- 
ropa, qual era il nostro: e che non rimaneva 
altro compenso a chi si trovava nato in simili 
paesi, se non se di camparvi del suo, avendo- 
velo , e d'impiegarsi da se in una qualche lode- 
vole occupazione sotto gli auspicj favorevolis- 
simi sempre della beata Indipendenza. Questi 
miei detti fecero torcere moltissimo il muso a 
quell' ottimo uomo che trovavasi essere uno dei 
Gentiluomini di camera del Re; né mai pia 
avendomi egli parlato di ciò , io pure sempre 
pi& mi confermai nel mio proposito . 

Io mi trovava allora in età di ventitre an- 
ni; bastantemente ricco, pel mio paese; libero, 
^oanto vi si può essere; esperto, benché cosi 
alla peggio, delle cose e morali e politiche, 
per aver veduti successivamente tanti diversi 
paesi e tanti uomini ; pensatore , più assai che 
non lo comportasse quell'età; e presumente an- 
che pia che ignorante . Con questi dati mi rì- 
maneano necessariamente da farsi molti altri 
errori, prima che dovessi pur ritrovare un qual- 
che lodevole ed utile sfogo al bollore del mio 
impetuoso intollerante e superbo carattere . 

In (ine di quell'anno del mio rìpatrìamen- 177^ 
Alfieri, rUa. Voi. /. 16 
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.?773. to» provvistami in Torino una magnifica cast 
posta su la piazza bellissima di S. Carlo , e am« 
mobigliatala con lusso e gusto e singolarità, 
mi posi a far vita di gaudente con gli amici, 
che allora me ne ritrovai averne a dovizia .Gli 
antichi miei compagni d' Accademia , e di tutte 
quelle prime scappataggini di gioventù, furono 
di nuovo i miei intimi; e tra quelli, forse un 
dodici e più di persone, stringendoci più assi<- 
duamente insieme, venimmo a stabilire una so- 
cietà permanente, con ammissione od esclusi- 
va ad essa per via di voti, e regole, e buffone- 
rie diverse, che poteano forse somigliare, ma 
non erano però. Libera Muratoreria. Né di 
tal società altro fine ci proponevamo, fuorché 
divertirci, cenando spesso insieme ; ( $enza però 
nessmussimo scandalo ) e del resto nell' adunan-^ 
ze periodiche settimanali la sera , ragionando o 
sragionando sovra ogni cosa. Tenevansi queste 
auguste sessioni in casa mia , perché era e più 
belisi e più spaziosa di quelle dei compagni, e 
perchè essendovi io solo si rimanea più liberi. 
C'era fra questi giovani (che tutd erano ben 
nati e dei primar) della città ) un po' d' ogni 
cosa; dei ricchi e dei poveri, dei buoni, dei 
cattivucci, e degli ottimi, degli ingegnosi , de- 
gli sciocchetti, e dei colti: onde da si £sitta mi- 
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ttora, òhe il caso la sommiiiistrò otdnianiente 1771. 
temperata, risultava che io né vi potea, né 
avrei voluto potendolo, primeggiare in niun 
modo, ancorché avessi veduto più cose di 
loro. Quindi le leggi che vi ^i stabilirono 
furono discusse e non già dettate; e riusci- 
rono imparziali, egualissime, e giuste; a se- 
gno che un corpo di persone come eramo 
noi , tanto potea fondare una ben equilibrata 
repubblica, come una ben equilibrata buffone- 
ria. La sorte e le circostanze vollero che si 
fabbricasse piuttosto questa che quella. Si era 
stabilito un ceppo assai ben capace, dalla di 
cui spaccatura superiore vi si introducevano 
«critti d' ogni specie , da leggersi poi dal Presi- 
dente nostro elettivo ebdomadario , il quale té- 
nea di esso ceppo la chiave . Fra quegli scritti 
•e ne sentivano talvolta alcuni assai divertenti 
e bizzarri; se ne indovinavano per lo più gli 
autori, ma non portavano nome. Per nostra 
comune e più mia particolare sventura , quegli 
scritti erano tutti in ( non dirò lingua ) , ma in 
parole Francesi. Io ebbi la sorte d'introdurre 
varie carte nel ceppo , le quali divertirono as- 
sai la brigata: ed erano cose facete miste di 
filosofìa e d'impertinenza, scritte in un Fran- 
ces# che dovea essere almeno non buono, se 
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1773. pure non pessimo, ma riuscivano pure intelli* 
gibili e passabili per un uditorio che non era 
più dotto di me in quella lingua. E fra gli al- 
tri, uno ne introdussi, e tuttavia lo conservo, 
che fingeva la Scena di un Giudizio TJniver^ 
sale, in cui Dio domandando alle diverse ani- 
me un pieno conto di se stesse, ci avea rappre- 
sentate diverse persone che dipingevano i loro 
proprj caratteri : e questo ebbe molto incontro 
perchè era fatto con un qualche sale, e molta 
verità; talché le allusioni, e i ritratti vivissimi 
e lieti e variati di molti si uomini che donne 
della nostra città , venivano riconosciuti e no- 
minati immediatamente da tutto V uditorio • 

Questo piccolo saggio del mio poter met- 
tere in carta le mie idee quali ch'elle fossero; 
e di potere, nel farlo, un qualche diletto reca- 
re ad altrui, mi andò poi di tempo in tempo 
saettando un qualche Jlainpo Confuso di deside- 
rio e di speranza ^irScnyeTe quando che fosse 
qualcosa che potesse aver vita; ma non mi sa- 
peva neppur io quale potrebbe mai essere la 
materia, vedendomi sprovvisto di quasi tutti i 
mezzi. Per natura mia prima prima, a nessuna 
altra cosa inclinava quanto alla Satira, ed all' ap- 
piccicare il ridicolo si alle cose che alle perso- 
ne. Ma pure poi riflettendo e pesando, ancor- 
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che mi vi paresse dovervi aver forse qualche t^^i• 
destrezza , non apprezzava io nelF intimo del 
cuore gran fatto questo si fallace genere; il di 
cui buon esito, spesso momentaneo, è pesto • 
radicato assai pia nella malignità e invidia na- 
turale degli uomini gongolanti sempre allorché 
vedono mordere i loro simili , che non nel me* 
rito intrinseco del morditore • 

Intanto per allora la divagazione somma e 
continua, la libertà totale, le donne, i miei 24 
anni , e i cavalli di cui avea spinto il numero 
sino a dodici e piti , tutti questi ostacoli poten- 
tissimi al non far nulla di buono, presto spe- 
gnevano od assopivano in me ogni qualunque 
velleità di divenire autore • Vegetando io duo» 
que cosi in questa vita giovenile oziosissima ^ 
non avendo mai un istante quasi di mio, né 
mai aprendo più un libro di sorte nessuna, in- 
cappai ( come ben dovea essere ) di bel nuovo 
in un tristo amore ; dal quale poi dopo infinite 
angosce , vergogne, e dolori, ne uscii finalmen- 
te col vero , fortissimo , e frenetico amore del 
sapere e del fare , il quale d'allora in poi non 
mi abbandonò mai piii; e che, se non altro, mi 
ha una volta sottratto dagli orrori della noja , 
della sazietà, e dell'ozio; e dirò più, dalla di- 
sperazione ; verso la quale a poco a poco io mi 
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1773. sentiva strascinare talmente, che se non mi 
fossi ingol&to poi in una continua e caldissima 
occupazione di mente, non v'era certamente 
per me nessun altro compenso che mi potes- 
se impedire prima dei trent^ anni dall' impazzi- 
re o affogarmi • 

Questa mia terza ebrezza d' amcve fu ve* 
ramente sconcia , e pur troppo lungamente an- 
che durò. Era la mia nuova fiamma una don- 
na y distinta di nascita , ma di non troppo buon 
nome nel mondo galante , ed anche attempatet- 
ta ; cioè maggiore di me di circa nove in die- 
ci anni • Una passeggera amicizia era già stata 
tra noi , al mio primo primo uscire nel mon- 
do , quando ancora era nel primo Appartamen- 
to dell'Accademia. Sei e più anni dopo» il 
trovarmi alloggiato di faccia a lei, il vedermi 
da essa festeggiato moltissimo ; il non far nul- 
la ; e Tesser io forse una di queUe anime di cui 
dice con tanta verità ed affetto il Petrarca : 
n So di che poco canape si allaccia 
Un^anima gentil, guand'ella è sola, 
E non è chi per lei difesa /accia : n 
ed in somma il mio buon Padre Apollo che 
forse per tal via straordinaria mi volea chiama- 
re a se; £fttto si è, ch'io, benché da principio 
non l'amassi 9 né mai fpoi la stimassi, e nep- 
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pure molto la dì lei bellezza non ordinaria mi t??'- 
andasse a genio ; con tutto ciò credendo come 
un mentecatto al di lei immenso amore per 
me , a poco a poco l'amai davvero, e mi c'in- 
golfiad sino agli occhi . Non vi fu più per me 
né divertimenti, né amici; per fino gli adorati 
cavalli furono da me trascurati. Dalla mattina 
all'otto fino alle dodici della sera eternamente 
seco, scontento dell'esserci, e non potendo pu* 
re non esserci : bizzarro e tormentosissimo stato ^ 
in cui vissi non ostante (o vegetai, per dir me**' 
gliò ) da circa il mezzo dell'anno 1773, sino 
a tutto il Febbrajo del 76 ; senza contar poi 1m 
coda di questa per me fatale e ad un tempo 
fausta cometa • 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

Malaiiia , e ravvedimenti • 

iNel lungo tempo che durò questa pratica, ar- 
rabbiando io dalla mattina alla sera, fecilmente 
mi alterai la salute • Ed in &tti «el fine del 73 
eUi>i una malattia non lunga ma fierissìma, e 
straordinaria a segno che i maligni begl'inge» 
gni, di cui Tolmino non nuuoM^j difiieroarguta* 
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^77$. mente ch'io l'avea inventata esclusivamente per 
me . Cominciò con lo dar di stomaco per ben 
trentasei ore continue, in cui non v'essendo 
più. neppur umido da rigettare, si era risoluto 
il vomito in un singhiozzo sforzoso, con una 
orribile convulsione del diaframma che nep- 
pur l'acqua in piccolissimi sorsi mipermettea 
d'ingojare. I medici, temendo T infiammazio- 
ne , mi cacciarono sangue dal piede , e immedia- 
tamente cessò lo sforzo di quel vomito asciutto, 
ma mi si impossessò una tal convulsione univer- 
sale, e subsultazioue dei nervi tutti, che a scos- 
se terrìbili ora andava percuotendo il capo nel- 
la testiera del letto , se non me lo teneano , ora 
le mani e massimamente i gomiti , contro qua- 
lunque cosa vi fosse stata aderente . Né alcunis- 
simo nutrimento, o bevanda, per nessuna via 
mi si potea far prendere, perchè all'avvici- 
narsi o vaso o istromento qualunque a qualun* 
que orifizio , prima anche di toccare la parte 
era tale Io scatto cagionato dai subsuiti nervo- 
si, che nessuna forza valeva a impedirli: anzi, 
se mi voleano tener fermo con violenza era as- 
sai peggio , ed io ammalato dopo anche quat- 
tro giorni di totale digiuno , estenuato di forze, 
conservava però un tale orgasmo di muscoli, 
che mi venivano fatti allora degli sforzi che non 



\ 
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avrei mai potuti £Eure essendo in piena salute, i??'* 
In questo modo passai cinque giorni interi in 
cui non mi vennero inghiottiti forse venti o tren- 
ta sorsetti di acqua presi cosi a contrattempo di 
volo j e spesso immediatamente rigettati . Final- 
mente nel sesto la convulsione allentò, mediante 
le cinque e le sei ore il giorno che fui tenuto in 
un bagno caldissimo di mezz'olio e mezz'acqua » 
Riapertasi la via dell' esofago in pochi giorni 
col bere moltissimo siere fui risanato • La lun- 
ghezza del digiuno e gli sforzi del vomito era- 
no stati tali, che nella forcina dello stomaco 
fra quei due ossucci che la compongono vi si 
formò un tal vuoto , che un uovo di mezzana 
grandezza vi potea capire ; né mai poi mi si 
ripianò come prima. La rabbia, la vergogna, 
e il dolore , in cui mi facea sempre vivere 
quell' indegno amore , mi aveano cagionata 
que^a singoiar malattia. Ed io, non vedendo 
strada per me di uscire di quel sozzo laberin- 
to, sperai, e desiderai di morirne . Nel quinto 
giorno del male , quando più si temeva dai m^ 
dici che non ne ritornerei , mi fu messo intorno 
un degno cavaliere mio amico, ma assai pia 
vecchio di me , per indurmi a ciò che il suo* 
viso e i preamboli del suo dire mi fecero indo- 
vinare prima ch'egli parlasse; cioè a confe»- 
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1773. sarmi e tentare. Lo prey enni , col domandai 
Funo e T altro , né questo mi sturbò punto Tani^ 
mo. In due o tre aspetti mi occorse di rimi- 
rare ben in fetccia la morte nella mia gioventù; 
e mi pare di averla ricevuta sempre con lo 
stesso contegno. Chi sa poi , se quando ella mi 
si ria&ccierà irremissibile io nello stesso modo 
la riceverò • Bisogna veramente che V uomo 
muoja, perchè altri possa appurare , ed ei stes« 
so I il di lui giusto valore • 

j,j^^^ . Risorto da quella malattia, ripigliai trista- 
mente le mie catene amorose. Ma per levar-^ 
mene pure qualcun' altra d' addosso , non volli 
pia lungamente godermi i lacci militari , che 
sommamente mi erano sempre dispiaciuti , ab- 
borrendo io quell' in&me mestiere delT armi 
sotto un'autorità assoluta qual eh' ella sia; cosa, 
che sempre esclude il sacrosanto nome di Pa« 
trìa. Non negherò pure, che in quel punto la 
mia Venere non fosse più assai per me obhro^ 
briosa che non era il mio Marte • In somm» 
fui dal Colonnello , e allegando la salute do- 
mandai dimissione dal servizio, che non avea 9 
dir vero prestato mai; poiché in circa otl^annìf 
che portai l'unifiorme, cinque gli avca passati 
fuor del paese, e nei tre sdtrì appena cinque 
riviste avea passate , che due l'anno se ne pas* 
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«vano sok in quei Reggimesd di Milizie Pro* i774< 
YiaciaU ia cui avea preso servizio. U Colon- 
nello volle ch'io ci pensassi dell'altro poma cK 
chiedere per me codesta dimissiQiie; accettai 
per civihà il suo invito , e sùnulando di avervi 
pensato altri quiiidici giorni, la ridomandai pia 
fermamente, e l'ottenni. 

Io frattanto strascinava i miei gpbmi wfsk 
•erventismo, vergognoso di me stessa, nojoso 
e anaojato, sfuggendo ogni mio conoscerne cA 
amico, su i di cui visi io benisamo leggeva 
tacitamente scolpita la mia obbrahviosa dabbe- 
naggine. Avvenne pei nei Gennajo del 1774^ 
che quella mia Signora si ammalò di un male 
di cui Sorse poteva esser io la cagione, benchò 
non intierantente il credessi . £ richiedendo il 
suo male eh' ella stesse in totale riposo e silen- 
zio , fedelmente io le stava a pie del letto seduto 
per servirla ; e ci stava dalla mattina alla seca, 
senza pure aprir bocca per non le nuocere cci 
farla parlare. In una di queste poco certo di**' 
vertenti sedute, io mosso dal tedio, daDo di pi* 
glio a cinque o sei fogli di carta che mi cadr 
dero sotto roano , cominciai così a caso, e se»* 
za aver piano nessuno, a schiccherate unaSce^ 
Ha di una non so come chiamarla, se Tiage^ 
dia, o Commedia, se d'un sol atto, o di ci»> 
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^774* que, o di dieci; ma in somma delle parole a 
guisa di dialogo, e a guisa di versi, tra un 
Fodno, una Donna, ed una Cleopatra che poi^ 
sopravveniva dopo un lunghetto parlare fina co- 
desti due prima nominati. Ed a quella Don- 
na, dovendole pur dare un nome, né altro sov- 
venendomene, appiccicai quel di Lachesi, 
senza pur ricordarmi eh' ella delle tre Parche 
era l'una. E mi pare, ora esaminandola, tanto 
pia strana quella mia subitanea impresa , quan- 
to da circa sei e pib anni io non aveva mai 
pia scritto una parola Italiana, pochisàmo e 
assai di rado e con lunghissime interruzioni 
ne avea letto. Eppure cosi in un subito, né sa- 
prei dire né come né perchè , mi accinsi a 
stendere quelle scene in lingua Italiana ed in 
versi . Ma, affinché il lettore possa giudicar 
da se stesso della scarsezza del mio patrimo- 
nio poetico in quel tempo , trascriverò qui in 
fondo di pagina a guisa di nota un bastante 
squarcio di codesta composizione , e fedelissi- 
mamente lo trascriverò dall' originale che tut^ 
tavia conservo , con tutti gli spropositi per fino 
di ortografia con cui fu scritto: e spero, che se 
non altro questi versi potranno far ridere chi 
vorrà dar loro un'occhiata, come vanno facen- 
do ridere me nell'atto del trascrìverli; e prin- 
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tipalmeme la scena fra Cleopatra e Potino. 1774 
Aggiungerò una particolarità, ed è; Che nes- 
sun' altra ragione in quel primo istante ch'io 
cominciai a imbrattar que' fogli mi indusse a 



CLEOPATRA PRIMA. 

ABBOZZ ACCIO. 

SCENA PRIMA. 
LACHESI, PHOTINO. 

PHOTinO • 

JLIella mesta regina i strasej e l'onte 
Chi nato è in riva al Nilo ornai non puote 
Di più soffrir , alla vendetta pronte 
Foranl* Egizie genti ^ ove il consiglio 
Destar potesse un negghitoso core 
Che alla vendetta non pospone amore : 

LàCHBSI« 

Sconsigliata a te par V alma regina , 
Son questi i sensi audaci e generosi 
Del tuo superbo cuor , ma più pietosi 
Gira ver ella i lumi, e allora in pianto 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina^ 
Vedrai 
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«774 ftr padare Cleopatra piuttosto che Berenice, 
o 2iejiobia, o qualunque altra Regina trage- 
diabile, fuorché ¥ esser io avreszo da mesi ed 
Anni a vedere nell'anticamera di quella Signo»- 



PHOTIlfO . 

T'accheta 9 non fa doglia pari 
A quella che mi strugge , e mi consuma ^ 
De'Tolomei , 1* illustre ceppo ha fine. 
Con lor rovina il sventurato Egitto , 
Beochè di corte all'aura infida, nato 
Nome non è per me finto , o sognato 
Quel bel di patria nome, che' nel petto, 
Invan mi avvampa, qual divino fuoco : 
Ma de' stati la sorte allor che pende 
Da un sol, queir un tutti infelici rende. 

LAQHBSI. 

Inutili riflessi; ora fra' mali 

Sol fia d'uopo il minor, possenti Dei , 

Voi che de' miseri mortali (i) 

I^cggete colassù le vite , e i fati 

Ah pria di me , se l' ire vostre io bast« 

Tutte a placar , il pronto morir sia , 

La vittima (a) 

(i) Vere» brevi no. 
(a) Verso abortìTO. 
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n alcuni beUisnmi arazzi, che rappresentava- <?74* 
no varj fatd di Cleopatra e d'Antonio. 

Guari poi la mia Signora di codesta sua 
indisposizione ; ed io senza inai più pensare a 

Deir infelice antonio il rio destino* 
Dove mai , Ma che vedo, ecco s'avaiiza. 
Cleopatra . turbata 

SCENA SECONDA. 
CLEOPATRA, PHOTINO » LAGHESL 

CLSOPATBA . 

Amici ah se albergate ancor pietade » 
Nel vostro sen , se fidi non sdegnate , 
Voi eh' alle glorie mie parte già aveste , 
Esser a mie sciagure anco compagni , 
Deh non y' incresca il gir per mare (3) 
Per monti , o piani , o selve meco in traccia 
Di chi pia deUa vita ognor io preggio 
L' incauto pie dal vacillante trono 
Rimosse amor , il vincitor già veggio 
alla foce approdar sull'orme audaci 
D'un ingiusta fortuna, a morte pria 

(3) Q Urrà : rimasto nalla peana. 
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1^774 questa mia sceneggiatura risibile, la depositai 
sotto un cuscino della di lei poltroncina, dove 
ella si stette obbliata circa un anno ; e cosi fu- 
rono frattanto si dalla Signora che vi si sedeva 



Amor mi meni che a scorno o ad onta ria . (4) 

Questi , lo so y son d' infelice amante 

Non di altiera Regina , i sensi , e l'opre 

Forse m*han scelto i Dei per crudo esempio. 

Per far veder alla più ro2za gente 

Che talor chi li regge , indegno , ed empio 

Fanne, per vii passion, barbaro scempio. 

PHOTINO • 

Signora il tuo patir , non che a pietade , 
Ma ad insania trarria uomini e fere , 
E qual fra i poli adamantino core (5) 
Resisterebbe a' tuoi aspri lamenti» (6) 
Il fallo emendi , in confessarlo , e forse 
Tu sé la prima fralli Ré superbi , 
Che pieghi alla ragion V altera fronte , 
Alla ragione a' vostri pari ignota 



(4) Terso lunghetto . Un dotto lo intitolerebbe , 
Vpercatahctico . 

(5) NoU quel Fra i poli , che é sqnìsiU espres- 
sione . 

(6) Almeno il punto interrogativo ei fosse sUto • 
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abitualmente, si da qualunque altri a caso vi 1774* 
si adagiasse , covate in tal guisa fra la poltron* 
eina e il sedere di molti quelle mie tragiche 
primizie • 



O non ben dalla forza ancor distinta ; 

Sozza non fu la lingua mia giammai 

Dal basso stil d'adulatori iniqui , (7) 

Il ver ti dissi ognor » Regina , il sai , 

E tei dirò finché di vita il filo 

Lasso y terrammi al tuo destino avvinto ; 

Cieco amor, vana gloria, al fin t'han spinto 

a duro passo , e non si torce il piede, 

altro scampo Photino oggi non vede 

Fuorché nel braccio e nell'ardir d'Antonio, 

Di lui si cerchi , a rintracciarlo volo 

Non raen di lui parmi superbo , e fiero 

Ma assai' più ingiusto il fortunato Ottavio, 

Ah se l'aspre querele, e i torti espressi 

Sotto cui giace afflitta umanitade , 

Se vi son noti in ciel , saria pietade 

Il fulminar color che ingiusti e rei 

Vonno quaggiù raffiguraicvi , o dei • ( parte ) (8) 

(7) Lo scrìttore era nemico giurato del punto 
fermo . 

(8) Qui le informi reminiscenze del Metastasìo 
traevano l'autore a rimare senza aY?edersene. 

Alfieri, Vita. Voi. I. 16 
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-'774* Ma, trovandomi vie pia sempre tediati! 
ed arrabbiato di far quella vita serventesca, 
nel Maggio di quello stesso anno 74, presi su- 
bitaneameate la determinazione di partire pet 



SCENA TERZA. 
CLEOPATRA, X LAGHE8I. 

I.ACHBSI. 

O Veridico amico , o raro dono 

Del ciel co' Regi di tal dono avari; (9) 

CLEOPATKA. 

Veri y ma ìnutil foran i tuoi detti 
Se più d'Antonio il braccio invitto a late 
Non veglia in cura della gloria mia, (io) 
Disperata che fof dove m^ aggiro? 
A infame laccio , e a servii catena. 
Tenderò , dunque umile e supplicante 
E collo e braccia , al vincitore altiero » f 
Questi che già di sì bel nodo avvinti , 
Nodo fatai 91(11) funesto amor ! che pria 
Tua serva femmi , e poi di tirannia. 

(9) È venuto scrìtto avari in vece di avar0. 

(te) Sia maladetto» se mai un punto fermo ci 
casca. 

(11) Nascea quest'autore con una predilesione 
smaniosa per le virgole. 
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Roma, a provare se il viaggio e la lontananza 1774* 
mi guarirebbero di quella morbosa passione. 
Afferrai V occasione d'una acerba disputa avu- 
ta con la mia Signora, (e queste, non erano 



I.AOHSSI. 

Signora , ancor della nemica corte 
Tentati ancor non hai li guadi estremi 
Forse , chi sa, s'alle nemiche turbe 
avesse la Fortuna volto il dorso , 
Se Antonio coi guerrier fidi ed audaci , 
Rientrando in se , dalle lor mani inique , 
Non strappò la vittoria 

CLBOPATRA. 

Ah nò y che fido 
Solo air amor , più non curò d* onore ; 
L'incauta fuga mia tutto perdette. 
Sol sconsigliata io fui , sola infelice, 
almen del Ciel placar potessi io Tira 
Ma se a pubblioo scorno ei mi riserva , 
Saprò con mane generosa , e forte 
Forse smentire i suoi decreti ingiusti ; 
Non creder già , che sol d* amante il core 
alberghi in sen , oh' ancor quel di Regina 
Nobile , e grande ad alto fin m'invita, 
L'infamia ai vii , morte all'ardir si aspetta. 
Dubbia non è fra questi due la scielta 



r; 
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1774- rare) e senza dir altro, tornato la sera a casa 
mia, nel giorno consecutivo feci tutte le mie 
disposizioni, e passato tutto quell' intero giorno 
senza capitar da lei, la mattina dopo per tem- 

Ma nlmen, potessi , ancor di Marco, (la) 
Dimmi, noi rivedrò? per lui rovino, 
Lassa, morir senza di lui degg'iof 



(la) Rimaste dae sillabe nella penna, pel troppo 
delirante affetto. 



Fé su questo helV andare proseguiva que* 
sto bel Dramma , finché vi fu carta; e perven^^ 
ne sino alla metà della prima scena deWatto 
terzo ^ dove o cessasse la cagione che facea 
scriver r autore j o non gli venisse più altro in 
penna , rimase per allora arrenata la di lui rfe- 
bil barchetta , troppo anche mal allestita e sce^ 
ma d'ogni carico, perch^ella potesse neppur 
naufra^gare . 

E par mi che i versi fin qui ricopiati sian 
anche troppi , per dare un saggio non dubbio 
del saper fare dell'autore nel Gennai o dell' an^- 
no I774« 



EFOGA TERZA. GAP. XIV. Mg 

pissimo me ne partii alla volta di Milano • Es- 1774 
sa non lo seppe che la sera prima , ( credo il 
sapesse da qualcuno di casa mia) e subito 
quella sera stessa al tardi mi rimandò, come è 
d'uso, e lettere e ritratto .Quest'invio già prin- 
cipiò a guastarmi la testa, e la mia risoluzione 
già tentennava. Tuttavia , fattomi buon animo, 
mi avviai, come dissi, per le poste verso Mi- 
lano. Giunto la sera a Novara, saettato tutto il 
giorno da quella sguajatissima passione, ecco 
che il pentimento , il dolore, e la viltà mi muo- 
vono un si feroce assalto al cuore, che fattasi 
omai vana ogni ragione, sordo al vero, repen- 
tinamente mi cangio . Fo proseguire verso Mi- 
lano un Abate Francese ch'io m'era preso per 
compagno, con la carrozza e i miei servi, di- 
cendo loro di aspettarmi in Milano . In tanto , 
io soletto, sei ore innanzi giorno salto a caval- 
lo col postiglione per guida, corro tutta la not- 
te, e il giorno poi di buon'ora mi ritrovo un'al- 
tra volta a Torino : ma per non mi vi (ar vedere, 
e non esser la favola di tutti, non entro in città; 
mi soffermo in un' osteriaccia del Sobborgo, e 
di là supplichevolmente scrìvo alla mia Signo- 
ra adirata, perch'ella mi perdoni questa scap- 
pata, e mi voglia accordare un po' d'udienza. 
Ricevo tostamente risposta. Elia, che era ri- 
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1774 masto in Torìao per badare aUe cose mie div* 
rante il mio viaggio che dovea essere d' un an-^ 
no; Elia, destinato sempre a medicare, o pat 

liar le mie piaghe , mi riporta quella risposta • 

* 

L'udienza mi vien accordata, entro in città, 
come profugo, su l'imbrunir della notte; ot* 
tengo il mio intero vergognoso perdono ; ripar- 
to all'alba consecutiva verso Milano, rimasti 
d' accordo fra noi due che in capo di cinque o 
sei settimane sotto pretesto di salute me ne ri* 
tornerei in Torino . Ed io in tal guisa palleg- 
giato a vicenda tra la ragione e l'insania, ap- 
pena firmata la pace, trovandomi di bel nuovo 
soletto su la strada maestra fra i miei pensamen- 
ti, fieramente mi sentiva riassalito dalla vergo- 
gna di tanta mia debolezza . Cosi arrivai a Mi- 
lano lacerato da questi rimorsi in uno stato 
compassionevole ad un tempo e risibile • Io non 
sapeva allora , ma provava per esperienza quel 
profondo ed elegante bel detto del nostro mae» 
stro d'Amore, il Petrarca : 

n Che chi disceme è vinto da chi vuole • n 
Due giorni appena mi trattenni in Milano, 
sempre fantasticando, ora cpme potrei abbre* 
viare quel maledetto viaggio ; ed ora , come lo 
potrei far durare senza tener parola del ritor- 
no: che Ubero avrei voluto trovarmi, ma libe- 
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rarmi non sapea, uè potea. Ma, non trovando 1774* 
mai un po' di pace se non se nel moto e diva-t 
gazione del correr la posta , rapidamente per 
Parma, Modena, e Bologna mi rendei a Fi-> 
renze : dove né pure potendomi trattener pii^ 
di due giorni, subito ripartii per Pisa, e Livor^ 
no . Quivi poi ricevute le prime lettere della 
mia Signora, non potendo più durare lontano, 
ripartii subito per la via di Lerici e Genova , 
dove lasciatovi l'Abate compagno, e il legno 
da risiu'cirsi , a spron battuto a cavallo me ne ri« 
tornai a Torino , diciotto giorni dopo esserne 
partito per fare il viaggio d' un anno . C entrai 
anche di notte per non farmi canzonar dalla 
gente • Viaggio veramente burlesco , che pure 
mi costò dei gran pianti • 

Sotto r usbergo ( non del sentirmi puro ) 
ma del mio viso serio e marmoreo, scansai le 
canzonature dei miei conoscenti ed amici, che 
non si attentarono di darmi il ben tornato. Ed 
in fatti, troppo era mal tornato; e divenuto ora- 
mai disprezzabilissimo agli stessi occhi miei, 
io caddi in un tale avvilimento e malinconia , 
che se un tale stato fosse lungamente durato , 
avrei dovuto o impazzire , o scoppiare ; come 
infatti venni assai presso all'uno ed all'altro. 

Ma pure strascinai quelle vili catene an- 
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1774 Cora dal finir di Giugno del 74, epoca del mio 
ritorno di quel semi-viaggio, sino al Gennajo 
del 75, quando alla per fine il bollore della 
mia compressa rabbia giunto ali* estremo scop- 
piò. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Liberazione vera* Primo Sonetto* 

j^.^5 X ornato io una tal sera dall'Opera (insulso e 
tediosissimo divertimento di tutta l'Italia) do- 
ve per molte ore mi era trattenuto nel palco 
dell' odiosamata Signora , mi trovai cosi' esube- 
rantemente stufo che formai la immutabile ri- 
soluzione di rompere si fatti legami per sem- 
pre • Ed avendo io visto per prova che il cor- 
rere per le poste qua e là non mi avea prestato 
forza di proponimento, che anzi me l'avea su- 
bito indebolita e poi tolta, mi volli mettere a 
maggior prova, lusingandomi che in uno sfor- 
zo pia difficile riuscirei forse meglio, stante 
r ostinazione naturale del mio ferreo carattere . 
Fermai dunque in me stesso di non mi muove- 
re di casa mia, che come dissi le stava per Tap* 
punto di &ccia; di vedere e guardare ogni 
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giorno le di lei finestre ; di vederla passare; di i??^' 
udirne in qualunque modo parlare ; e con tutto 
ciò, di non cedere oramai a nulla, né ad am- 
basciate dirette o indirette, né alle reminiscen- 
ze, né a cosa che fosse al mondo , a vedere se 
ci creperei, il che poco importavami,o se alla 
fin fine la vincerei. Formato in me tal propo- 
nimento, per legarmivi contraendo con una 
qualche persona come un obbligo. di vergo- 
gna , scrissi un bigliettino ad un amico mio 
coetaneo, che molto mi amava, con chi s'era 
fatta l'adolescenza, e che allora da parecchi 
mesi non mi vedea più, compiangendomi mol- 
to di esser naufrago in quella Cariddi , e non 
potendomene cavar egli , né volendomi perciò 
parer d' approvare • Nel bigliettino gli dava 
conto in due righe della mia immutabile riso- 
finzione, e gli acchiudevo un involtone della 
lunga e ricca treccia de' miei rossissimi capel- 
li, come un pegno di questo mio subitaneo par- 
tito, ed un impedimento quasi che invincibile 
al mostrarmi in nessun luogo cosi tosone, non 
essendo allora tollerato un tale assetto , fuorché 
ne' villani, e marinari • Finiva il biglietto col 
pregarlo di assistermi di sua presenza e corag- 
gio , per rinfirancare il mip. Isolato in tal guisa 
in casa mia, proibiti tutti i messaggi, urlando 



\ 
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i?7S. e ruggendo, passai i primi quindici giorni 
questa mia strana liberazione. Alcuni amici mi 
visitavano; e mi parve anco mi compatissero; 
forse appunto perchè io non diceva parola per 
lamentarmi , ma il mio contegno ed il volto 
parlavano in vece mia • Mi andava provando 
di leggere qualche cosuccia, ma non intende* 
va neppur la gazzetta, non che alcun menomo 
libro; e mi accadeva di aver letto delle pagine 
intere cogli occhi , e talor con le labbra , senza 
pure saper una parola di quel eh' avessi letto • 
Andava bensì cavalcando nei luoghi solitari , 
e questo soltanto mi giovava un poco si allo 
spirito che al corpo • In questo semi-frenetico 
stato passai piix di due mesi sino al finir di 
Marzo del 76 ; finché ad un tratto un' idea 
nuovamente insortami cominciò finalmente a 
svolgermi alquanto e la mente ed il cuore da 
quell'unico e spiacevole e prosciugante pen- 
siero di un si fatto amore . Fantasticando un tal 
giorno cosi fra me stesso , se non sarei forse in 
tempo ancora di darmi al poetare, me n'era 
venuto ,. a stento ed a pezzi , fatto un piccolo 
saggio in quattordici rime, che io, riputandole 
un Sonetto , inviava al gentile e dotto Padre 
Paciaudi, che trattavami di quando in quando, 
e mi si era sempre mostrato ben affetto, e ria* 
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crescente di vedermi cosi ammazzare il tempo 1775. 
e me stesso nell'ozio. Trascriverò qui, oltre 
il Sonetto, anco la di lui cortese risposta* 
Quest'ottimo uomo mi era sempre andato sug« 
gerendo delle letture Italiane, or questa or 
quella; e tra l'altre, trovata un giorno su un 
muricciuolo la Cleopatra , eh' egli intitola emi'- 
nentissima per essere del Cardinal Delfino, ri- 

PRIMO SONETTO. 

Ho vinto alfin , sì non m'inganno , ho vinto 
Spenta è la fiamma , che vorace ardeva 
Questo mio cuor da indegni lacci avvinto 
I cui moti l'amor cieco reggeva. 

Prima d'amarti, o Donna, io ben sapeva 
Ch'era inìquo tal foco , e tal respinto 
L'ho mille fiate, e mille Amor vinceva 
Sì che vivo non era, e non estinto • 

Il lungo duol , e gli afFannosi pianti , 

Li aspri tormenti , e i crudei dubbj amari 
„ Onde 8* intesse il viver degli amanti „ 



Fisso con occhi non di pianto avari . 
Stolto , che dissi? è la virtù fra' tanti 
Sogni , la sola i cui pensier sian cari < 
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1775. cordatosi ch'io gli avea detto parermi quello 
un soggetto di tragedia , e che lo avrei voluto 
tentare , ( senza pure avergli mai mostrato quel 
mio primo aborto, di cui ho mostrato qui ad« 

LETTERA DEL PADRE PACIAUDI. 

Mio Siimatiss. ed Amatiss. Sig. Conte • 

Messer Francesco s'accese </* amore per 
Monna Laura ^ e poi si disinnamorò ^ e cantò 
i suoi pentimenti . Tornò ad imbertonarsi della 
sua Dii^a , e fini i suoi giorni amandola TU>n 
già filosoficamente ^ ma come tutti gli uomini 
hann' usato • Ella , mio gentilissimo Sig. Con^ 
te f si è dato a poetare: non vorrei j che imi^ 
tasse quel padre de' rimatori Italiani in questa 
amorosa faccenda . Se l'uscir dai ceppi è sia» 
to forza di virtù , com'ella scrive j conviene 
sperare che non andrà ad incepparsi altra voi» 
ta • Comunque sia per avvenire , il Sonetto è 
buono 9 sentenzioso , vibrato , e corretto bastan- 
temente . Io auguro bene per lei nella carriera 
poetica j e pel nostro Parnasso Piemontese, 
che abbisogna tanto di chi si levi un poco su 
la turba volgare . 
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dietro il soggetto ) egli me la comprò e donò. 177S. 
Io in un momento di lucido intervallo avea 
avuta la pazienza di leggerla, e di postillarla; 
e glie l'avea cosi rimandata, stimandola in me 
stesso assai peggiore deUa mia quanto al piano 
e agli affetti, se io veniva mai a proseguirla, 
come di tempo in tempo me ne rinasceva il 
pensiere. Intanto il Paciaudi, per non fsutoi 
smarrire d'animo, finse di trovar buono il mio 
sonetto , benché né egli il credesse , né effetti- 
vamente lo fosse. Ed io poi di U a pochi mesi 

Le rimando /'emìnentìssima (i) Cleopa^ 
tra, che veramente non è che infima cosa. 
Tutte le osservazioni eh* ella vi ha aggiunte a 
mano^ sono sensatissime , e vere • Vi unisco i 
due volumi di Plutarco ^ e s* ella resta in casa , 
verrò io stesso a star seco a desco per ricrear^ 
mi colla sua dolce società . Sono colla pia fer^ 
ma stima ed osservanza suo ec. 

L* ultimo di Gennajo 1775. 

Nota manui . 



(j) La Cleopatra di cui qui fa menzione, e quel- 
la del Cardinal Delfino, che il Padre Paciaudi mi 
a?ea consigliato di leggere. 



*V* 



ftSS VITA DI VITTORIO ALFIERI. 

1773. ingolfatomi davvero nello studio dei nostri ut* 
timi poeti , tosto imparai a stimare codesto mio 
sonetto per quel giusto nulla ch'egli valeva, 
professò con tutto ciò un grand' obbligo a quel- 
le prime lodi non vere, e a chi cortesemente 
le mi donò , poiché molto mi incoraggirono a 
cercare di meritarne delle vere • 

Già parecchi giorni prima della rottura 
con la Signora, vedendola io indispensabile ed 
imminente, mi era sovvenuto di ripescare di 
sotto al cuscino della poltroncina quella mia 
mezza Cleopatra, stata ivi in macero quasi che 
un anno. Venne poi dunque quel giorno, in 
cui, fra quelle mie smanie e solitudine quasi 
che continua, buttandovi gli occhi su, ed allo- 
ra soltanto quasi come un lampo insortami la 
somiglianza del mio stato di cuore con quello 
di Antonio , dissi fira me stesso : Va proseguita 
quest'impresa; rifarla, se non può star cosi; ma 
in somma sviluppare in questa tragedia gli af- 
fetti che mi divorano, e farla recitare questa 
primavera dai Comici che ci verranno . Appe-' 
na mi entrò questa idea, ch'io (quasiché vi 
avessi ritrovata la mia guarigione ) cominciai 
a schiccherar fogli , rappezzare , rimutare , tron* 
care , aggiungere , proseguire , ricominciare , 
ed in somma a impazzare in altro modo intor* 
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AD a quella sventurata e mal nata mia Gleopa* t^^i^ 
tra . Né mi vergognai anco di consultare alcu^ 
ni de' miei amici coetanei, che non avevano, 
come io, trascurata tanti anni la lingua e poe^ 
sia Italiana; e tutti ricercava ed infastidiva, 
quanti mi poteano dar qualche lume su un'arte 
di cui cotanto io mi trovava al bujo. E in que- 
sta guisa, nuli' altro desiderando io allora che 
imparare, e tentare se mi poteva riuscire quella 
pericolosissima e temeraria impresa, la mia 
casa si andava a poco a poco trasformando In 
una semi-accademia di letterati » Ma essendo io 
in quelle date circostanze bramoso d'imparare, 
e arrendevole, per accidente; ma per natura, 
ed attesa l'incrostata ignoranza, essendo ad un 
tempo stesso agli ammaestramenti recalcitrante 
ed indocile ; disperavami , annoiava altrui e me 
stesso, e quasiché nulla venivami a profìtto. 
3Era tuttavia sommo il «guadagno dell' anda;rmi 
con questo nuovo impulso cancellando dal cuo- 
re quella non degna fiamma, e di andare ad 
oncia ad oncia riacquistando il mio già si lun- 
gamente alloppiato intelletto. Non mi trovava 
almeno più nella dura e risibile necessita di 
farmi legare su la mia seggiola, come avea 
praticato piii volte fin allora, per impedire in 
tal modo me stesso dal potere fuggir di casa, 
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1775 e ritoroare al mio carcere. Questo era anh 
che uno dei tanti compensi ch'io aveva ritro- 
vati per rinsavirmi a viva forza • Stavano i miei 
legami nascosti sotto il mantellone in cui mi 
avviluppava, ed avendo libere le mani per leg- 
gere, o scrìvere, o picchiarmi la testa, chiuiH 
que veniva a vedermi non s'accorgeva punto 
ch'io fossi attaccato della persona alla seggio- 
la. E cosi ci passava dell'ore non poche. Il 
solo Elia, che era il legatore, era a parte di 
questo segreto; e mi scioglieva egli poi, quai»- 
do io sentendomi passato quell' accesso di fu- 
riosa imbecillità, sicuro di me, e rìassodato il 
proponimento, gli accennava di sciogliermi. 
Ed in tante e si diverse maniere mi ajutai da 
codesti ferissimi assalti, che alla fine pui« 
scampai dal ricadere in quel baratro • E tra le 
strane maniere che in ciò adoperai, fu certo 
stranissima quella di u«a mascherata ch'io feci 
nel finire di codesto Carnevale, al pubblico 
ballo del teatro . Vestito da Apollo assai bene , 
osai di presentarmivi con la cetra, e strimpel- 
lando alla meglio, di cantarvi alcuni versacci 
fatti da me, i quali anche con mia confusione 
trascriverò qui in fondo di pagina. Una tale 
sfacciataggine era in tutto contraria alla mia 
indole naturale • Ma , sentendomi io pur trop- 
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pò debole ancora a fronte di quella arrabbiata < 77S< 
passione y poteva forse meritare un qualche 

COLASCIONATA PRIMA. 

Sendo mascherato da Poeta sudicio • 

Le vicende d'amor strane , ed amare 
Colla cetra m'appresto a voi cantare: 
Non vi spiacciale udir dal labro mio 
Che sincero dirolle affé d' Iddio • 
Voi le provaste tutti , o le sentite , 
Onde se v' inganassi, mi smentite . 

Sventurato è colui ch'ama davvero; 
Sol felice in amor è il menzognero • 
Ingannato è colui che non inganna , 

. E le frodi donnesche ei si tracanna . 

Amor non è che un fanciullesco giuoco , 
Chi l'apprezza di più, quant'è da pocol 
Eppur 9 miseri noi , la quiete , e pace 
C'invola spesso il traditor rapace • 

Pria che d'amar, pajono dolci i lacci , 

Così creder ti fan con finti abbracci • 

Cresce dappoi delle catene il peso 

A misura che il sciocco resta acceso . 

E quando egli è ben bene innamorato, 

Che dura è la catena ha già scordato ; 
Alfieri, V'Ua. Voi. I. 17 
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1^7^. tompatìpi^fMiQ la cagioae che mi movist t fato 
$imili §ctmte ; die altro non era se non se jl 



O se la Beote ancor ^ la scuote invano , 
Ch'allacciata le vien da accorta mano é 

L'innamorato stolto , un uom si crede, 
E eh' un uom non è più già non s'ayTedei 
Delirando sen va sera , e mattina 
E da lui la raggion fugge tapina . 
Ogni giorno scemando il suo cervello , 

* Già non discerné più , né il buon uè il bello^ 
Va gli amici fuggendo , e ancor se stesso 
Fugge , per non sentir l'error commesso. 
Né l'ardisce emendar» piange , sospira. 
Contro il perfido amor , stolto » si adira • 

La donna y ch'altro vuol ch'aspri lamenti ^ 
Con rimproveri accresce i rei tormenti ; 
E nel fiero contrasto ognor più sciocco 
L* innamorato sta , come un alocco . 
Legge in viso ad ognun la sua sentenza , 
E si rode il suo fren con gran pazienza . 
La. pazienza, virtù denominata , 
Ma specialmente all' asino accordata . 
L'innamorato almen sembrasse in tutto 
Al lascivo animai , immondo , e brutto* - 

Spesso lo muove poi fredda pazzia. 
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bisogno ch'io sentiva in me stesso di frapporre >7TS. 
come ostacolò per me infrangibile la vergogna 



Quella nera passion di gelosia . 
Non sarebbe geloso , o il fora invano , 
Se palpasse la fronte con la mano . 
Anime de* mariti a me insegnate 
Per non esser gelose, eh come fatef 
Ho capito 9 di già stufi ne siete , 
Né sempre invan recalcitrar volete • 
Il conjugale amor vien presto a noja , 
E nel letto sponsal forza è che muoja, 
E stuiFarsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna all'aure i pianti • 

In somma : 
L'innamorato fa trista figura. 
Quando di farla buona ei s'assicura. 
Ognun ride di lui, e n'ha ragione. 
L'innamorato seihpre è un gran beccone. 

Io finisco col dirvi » amici cari. 

Voi ch'inghiottite ancor boccon si amari. 
Di spicciarvi al più prestò che possiate 
Delle donne che vosco strascinate . 

Io già rider vi ho fatto , e rido adesso 
Delle donne , di voi , e di me stesso . 
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1775. del ricadere in quei laeci che con tante pub' 
blicità avrei vituperati io medesimo • E in que^ 
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Sendò Mascherato da Apollo. 

Cortesi donne , amati cavalieri , . 

Cui Dòn spiacque ascoltar la rauca cetra 
Di Sporchissimo vate, il qual nell'etra 
Percosse sol , con li suoi detti veri ; 

Voi attendete già dal blando aspetto 

ChMo ne venga a smentir quel vii cencioso 

Ch*ai sciapìti amator fu sì nojoso ; 

No 9 diverso pensier racchiudo in petto . 

to , eh' Apolline son ; ma voi rìdete f 
E sì lieve menzogna or vi stupisce? 
Quando parla di se ciascun mentisce , 
E ciò sposso v' accade y e non ridete» 

Io 9 eh* Apolline son , cantar disdegno 
Con stucchevoli carmi il rancio amore ; 
Da più strano pensier , più grand' onore 
Conseguir ne vorrei » se ne son degno . 

Io m'accingo a cantar della sciocchezza ; 
Quest*è un vago*soggetto , e non cantata 
Benché spesso dai vati adoperato ; 
Or sentite di lui Talta bellezza» 



EPOCA TERZA. GAP. XV. ft65 

ito modo , senza awedermene ^ io per non do- 1775, 
venni vergognar di bel nuovo, ia pub{)lico 



Io comincio da Vói , donne , e vi chieggioi 
Se non fossero scìocclii , i dolci sposi ^ 
Come fareste poi cogli amorosi ? 
Ecco che già fra voi sciocchezi^a è in preggio • 
E dirovvi di più, se un scimunito 

Non scorgeste in chi v*ama al sol parlare ^ 
Impazzireste già, per non sfogare 
Quello di civettar dolce prurito , 
Oh quanto giubilate , voi zitelle , 

Se vi trovate aver le madri sciocche ! 
La scuola fate 11 di filastrocche» 
Che c'infilzate poi , leggiadre , e belle « 
Dunque, o donne, negar non mi saprete 
Che la nostra sciocchezza vi fa liete . 
Passo agli uomini adesso , e ben distinti 
In moltissime schiere li ravviso. 
Oh quanta gioja appar dei figli in viso, 
Ch'aver stolidi i padri son convinti I 
I lor vizj sen vanno nascondendo, 
E se avvien eh' un molesto creditore 
Stufo di passeggiar mova rumore 
Il buon vecchietto allor paga ridendo » 
Ed all'incontro poi li padri avari 
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iTtS. Qu svergognavi^ • Nò queste pdjicole e iffulse 
GebacionAte avrei osjtfe. tn^rivere,. sQj npp 



Qaanto godon d'aver figliuoli stolti, 
E vero che di questi non son molti , 
Che lor chiedan consigli e non danari • 

Da cbi poi la stoltezza è più ch'amata» 
La cetra oscuramente qui li addita , 
Sono que'meschìnelli, a cui la vita 
La dabenaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de' brutti bacchettoni ; 
Percotendosi il petto , e lagrimuccie 
Costor spargon fra gonzi ; alle donnuccie 
Di soppiatto facendo certi occhioni • 

E voi ricchi y ed ignari alti Signori 
Alla volgar stupidità dovete 
Di comparire ognor quel che non siete • 
Via ergetele un tempio , e ogn' un l'adori • 

Voi altri Zerbinotti casca-morti. 
Che nella testa , seppur testa avete , 
Altro che freddi semi non chiudete» 
Se non vi fosser stolti , siete morti • 

Voi faipelici autori , e che fareste f 
E se non fosse il volgo ignaro , e stolto 
Vi si vedria la fame pinta in volto » 
Chi sa 9 d' inanizion forse morreste • 



\ 
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mi paresi di doverle ,. come un anemico mo« « 77S. 
aumento' deia mia imperiai^ kv ogni- a onve* 

Voi d'ogni autor peggiori, ehe apiate 
Le faccende d'ognuno, e poi le dite. 
Ed a chi non le cura le ridite , 
Della stolteasa yoì , quasi abusate • 

Voi ohe inimici al ▼er , già posto in bando 
Crudamente Tayete, a chi direste 
Le sciapite bugiuaze , tacereste 
Se i stolti non le stessero ascoltaFudo-, • 

Le yelenose lingue , e non acute 

Che di mordere han voglia, e* mari lo fanno 
Oangieriano meatier, se il barbagianno 
Non le trovasse poi pronte ed> argute. 

Insomma canterei tre giorni interi , 
Né del ricco soggetto la belllmaà , 
Né d«gli ornati suoi la vaga aespitaae 
Io descriver saprei ; voglionvi Omeri « 

In due versi però composti a stento 
Spiegherovvi il fallace mìo pensiero • 
Dico , e ho inteso a diri^he il mondo intiero 
Da stolidezaa è retto- a« sno talentò • 

E voi che qui l'orecchie spalancate 
Per burlarvi, di me , Censor severi 
E in vestigar miei carmi* falsi., e veri V 
Se* la stolto Dell' fossi, allor clie<fate>F' 
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^775. niensa^ decenza, qui tributare alla veriti. 
Fra queste si fatte scede io mi andava 

Ma tu cetra cantasti già di tanti , 
E chi strider ti fa vuoi tralasciare , 
No che sarebbe ingiusto , hai da cantare ; 
Per la soddisfazion di tutti quanti . 

Dirò dunque di me , per mia disgrazia 
Che senza la stoltezza avrei tacciuto, 
E forse molto meglio avria valsuto. 
Per conservar di voi la buona grazia • 

O né poeti innata impertinenza I 

Biasimare mi tuo, m'innalzo al cielo» 
Eppur se penso a me io sudo e gelo • 
Ed abusando vó della pazienza . 

Lascio giudici voi ; sassi gettate 
S' un Poeta vi pajo da sassate . 

Io confesso pian pian , che vado altero 
D'avervi detto scioccamente il vero. 



COLASCIONATA TERZA. 

Apolline già stufo di vagare » 

Né sapendo che far, s'infinge adesso 
Che l'ha pregato alcun di ricantare ; 
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pure davvero infiammando a poco a poco del C77S. 
per me- nuovo bellissimo ed altissimo amore 

Ma questo non è ver, se T ha sognato. 
Chi conosce i Poeti ha già capito 
Ch* Apolline vuol esser corbellato . 

M'accìngerò de' vizj a voi cantare. 

No , che reggono il mondo , e a me potrebbe 
Da ciò , biasimo e lutto ridondare . 

Della virtude adunque ; è contrabbando , 
E tanta gli han imposta la gabella , 
Che quasi non si trova anche pagando • 

Dirò della bellezza delle donne f 

Ah quanto dicon più quei dolci sguardi 
Che additan che son Angeli fra gonne • 

Canterò della vita ogni vicenda , 

Ma se la vita è un sogno molto breve , 
Le vicende d'un sogno , e chi U intende f 

De ricchi canterei se avessi fronte 
Come l'hanno i poeti tutti quanti , 
E poi già tal menzogne a voi son conte . 

Dirovvi della morte ; oh quanto è trista 
Non ne vorreste udir neppur parola. 
Ma nel pensarci mai, nulla s'acquista .^ 

Dirò di quest'alloro qualcosetta 

Il qual cingemi il crin modestamente • 
Zitto, ch'io mei donai, lo strappo in fretta • 
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177&. di g^Qsia. E finabnente dopo alcuni mea di 
conrimii coasulti poetici, e di logorate granii 
matìche e stancati vocabolarj, e ;di raccozzati 
spropositi, io perveoni ad appiccicare alla 
peggio cifl<|ue membri ch'io chiamai Atti, e 
il tutto intitolai, Clbopatba Thagbdia. E 
avendo messo al pulito (senza forbirmene) il 
primo atto, lo mandai al benigno Padre Fa* 
ciaudi, peroh'egli me lo spilluzzicasse, e des<* 
semene il di lui parere in iscritto . E qaì pure 
fedelmente trascriverò alcuni versi di esso, 
con la risposta del Paciaudi • Nelle postille da 



Farovvi di miseria un quadro bello 
È ver che non è vizio eppur si fugge , 
Né se ne parla mai ; dov* ho il cervello f 

Della fellcitade , oh bel soggetto ; 

La v4 cercando ognun», chi Tha trovatai 
Di grazia me lo dica, ch'io T aspetto • 

Tema più bello ancor; volete udirlo f 
Queat'è la vanità ; ma non lo canto 
Potrei parlar di me senza sentirlo • 

Dirò. che sono un pazzo, e ben m'avvedo 
Che lo dite voi tutti anche tallendo • 
Finisco, per non dir, ch!aach*io lo credo . 
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ìm 9P9QBk^ a que'iBÀei vessi, alcune eraa im^ 1779. 
tA 93l^gtfi ^. ^wiOfiBiXf e mi fecero ridere <& 



RA SECONDA. 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
DIOMEDE, LAMIA. 

DIOMEDE. 

JLJ fia par yez* , che negghitosi , e vili 
Traggan gli Egizj » ia ozio imbelle , i gìorai 
Allor che i scoinL replicati-, e Tonte 
Dovrian destar l'alme a vendetta, e all'aire? 
Cleopatra, d'aaior ebra, e d'orgoglio 
Del suo regno l'onori, cieoa, non cura, 
O se pure l' apprezza», incauta, giace 
Di rea fiduccia in seno , e fosse , ignora 
Ch'a lieve 61, sta, il suo destino appeso^ 
M'affanna il duolo , a sì funesta aspetto., 
E benché avezzo all'empia corte. iniqua. 
Più cittadin , che servo , oggi compiango 
Le pubbliche sciagure • Un finto nome 
Quel di. patria non è, ohe in. cuor ben nato 
Arde^ ed%v.vainpai, quali divino fuoco, 
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if 7^' vero cuore , benché fosse alle spalle mie : e que» 
sta tra l'altre. Verso 184 n il latrato del cotw 



mm 



Ed invano i tiranni , un tanto amore 
Taccian' di reo delitto ; al falso grido 
S'oppon natura^ e dice» eh' è yirtude. 

&AMIA. 

Di Diomede son questi i sensi audaci • 
Ti diede il Ciel, forse per tua sventura 
Un'alma forte, generosa, e fiera: 
Inutil dono a chi fra Corti è nato , 
Poiché , dei Regi rispettando i falli 
Spesso adorar li deve ; intanto i lumi 
Volgi men fieri , a mesta donna , inerme ; 
Mira Cleopatra y impietosisci , e in pianto 
Scioglier ti vedo allor , gli amari detti • 
In pianto sì , né rifiutar lo puote 
A sì fatte miserie un'alma grande; 
E rivendica ognor l'umanitade 
Gli antichi suoi sacri diritti , e augusti i 
Son gli infelici di pietà ben degni. 
Ancor che rei • 

DIOMBDB. 

Da me l'abbiano tutta; 
Ma quando sol desta pietà , chi impera , 
Si piange l' iiom , ma si dispreiza il Rege • 

s 
V 
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9> Questa metafora è soverchiamente canina. 177S. 
V La prego di torla . »> Le postille di quel pri- 
mo atto, ed i consigli che nel paterno biglietto 
le accompagnavano , mi fecero risolvere a tor- 
nar rifare il tutto con pib ostinazione ed arrab- 
biata pazienza . Dal che poi ne usci la cosi det* 



Avvilita in Egitto è da molti anni 
La maestà del trono &c. &c. 



E basti di questa Seconda^ per dimostra^ 
re che forse era peggio della Prima . 



LETTERA DEL PADRE PACI AUDI. 

Pregìatiss. mio Sig. Conte . 

JL/e rimando il suo originale , in cui ho scritte 
le mie sincere ed amichevoli osservazioni . Par" 
landò in generale io mi sono compiaciuto dei 
prin^ tratti della Tragedia . Spicca V ingegno, 
/' immaginazione feconda , e il giudizio nella 
condotta. Ma con uguale schiettezza le di^ 
rò ,che non sono contento della poesia . I versi 
eono mal torniti , 4 non hanno il giro Italia* 
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T77S. m Tragedia I quale si recitò ih Tòttnò a di i€ 
Otugtto Ì77S: ddk quale pure trascrìverò, per 



M>, Vi sonò ihfihitiB voti^ thè nèh ìoh buone ^ 
t sèmpre la ortografia è PnAhvantt , e i^iziora • 
Condoni alla mia naturai ingenuità , e all'in^ 
teresse , che prendo a ciò che la risguarda ^ il 
presente aiwso . Bisogna saper bene la lingua 
in cui si vuole scrivere . Perchè non tiene ella 
sul tavolino la Ortografia Italiana, /liccio/ vo^ 
lume in ottavo? Perchè non legge prima gli 
Avvertimenti Cramaticali , che vanno aggiun^ 
ti? Intanto ella osserverà dalle mie molte po^ 
stille y eh' io non ho voluto risparmiarle il te» 
dio delle emendazioni Gramaticali. Sono in 
Lingua severo ^ scrupoloso , forse indiscreto. 
Ma questa volta il sono stato di più, perchè 
la proprietà della lingua è la sola cosa che 
manchi al di lei lavùto . Vi sono de' pensieri 
grandi, degli affetti ben maneggiati ^ de* ca^ 
ratteri nobilmente sostenuti. PtosiegUa con 
coraggio f eh* è difficile trovare ehi serivendi^ 
la prima volta cose tragiche vi sia meglio rlUr 
scito. Me ne congratulo seco helVattoii ras^ 
segnarmi • 

Tutto suo • 
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tetta ed uldmi prova della mia asinità nella 177$ 
uk non poca di anni rensei e mezzOf i primi 



CLEOPATRA TERZA, 

Quale fu recitata nel Teatro Carignano • 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

CLEOPATRA, ISMENE. 

OLSOPATHA. 

VJhe faròf...Cia8ti Dei ....Scampo non veggo 
Ad isfaggire il precipizio orrendo . 
Ogni stato , benché meschino , e vile , 
Mi raffiguro in mente ; ogni periglio 
Stolta ravviso » e nìun , fra tanti , ardisco 
Affrontare , o fuggir : dubbj crudeli 
Squarcianmi il petto , e non mi fan morire , 
Né mi lasciano pur riposo» e vita. 
Raccapricfcio d'orror; l'onore, il regno 
Presso. non son d'un tradimento atroce; 
Ambo mi par d'aver perduti; e Antonio, 
Antonio , sì , vedo talor frali' ombre 
Gridar vendetta , e strascinarmi seco • 
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177S. versi, quanti basrino per osservare i lenrissmu 
progressi, e rimpossibiiità di scrìvere che tut» 



Tanto dunque, o rimorsi, è il poter vostro? 

ISM£NE. 

Se hai pietà di te stessa , ì moti afFrena 
D*un disperato cuor: d* altro non temi. 
Che non più rì veder quel fido amante? 
Ma ignori ancor , se vincitore, o vinto. 
Se viva , o no . • • • 

GLEOPATBA • 

E s'ei vivesse ancora. 
Con qual fronte , in qual modo , a lui davanti 
Presentarmi potrò, se l'ho tradito? 
Della virtù qual è la forza ignota , 
Se un reo neppur può tollerarne i guardi? 

X S M £ If E • 

No, Regina, non è si reo quel core. 
Che sente ancor rimorsi . • . . 

GLEOPATBA. 

Ah t sì , li sento : 
E notte , e di , e accompagnata , e sola, 
Sieguonmi ovunque , e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento . 
Eppur, gridano invan; nell'alma mia 
Servir dovranno a più feroci affetti ; 
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tavia sussisteva, per mera mancanza dei pia 177$. 
triviali studj • 



Né scorgi tu questo mio cuor qual sia . 
Mille rivolgo atri pensieri in mente , 
Ma il crudel dubbio , d'ogni mal peggiore. 
Vietami ognor la necessaria scelta « 

ISMENE, (a) 

Cleopatra , perchè prima sciogliesti 
L'Egizie vele all'aura, allor che d'Azio 
N'ingombravano il mar le navi amiche f 
E allor che il Mondo » alla gran lite intento , 
Pendea per darsi al vìneitore in preda. 
Chi mai t'indusse a così incauta fugaf 

GLEOPATBA. 

Amor non è , che m'avvelena i giorni ; 
Mossemi ognor l'ambizfon d'impera. 
Tutte tentai , e ninna in van , le vie , 
Che all'alto fin trar mi dovean gloriosa; 
Ogni passione in me soggiacque a quella , 
Ed alla mia passion le altrui servirò • 

(a) Codette interrogasioni d'Ismene, più assai 
proprie di uà Gindice fiscale , che non di una di- 
pendente amica , mi hanno pur rallegrato un po- 
chino, e sollevatami col riso la noja di questa co- 
piatura* 

Alfieri, Vitm. Toh /• iS 
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17?^' E nel modo stesso con cui area tediato il 

buon Padre Paciaudi per cavarne una censura 



Cesare il primo , il crìn mi cinse altero 
Del gran diadema ; e non al solo Egitto 
Leggi dettai , che quanta Terra oppressa 
Avea già Roma, e il vincitor di lei» 
Vidi talora ai cenni miei soggetta . 
Era il mio cor d'alta corona il prezzo» 
Né r ebbe alcun , fuorché reggesse il Mondo • 
Un trono , a cui da sì gran tempo avea 
La virtude , V onor 9 la fé , donata , 
Non lo volli affidar al dubbio evento , 
E alla sorte inegual dell'armi infide . • . • 
Serbar lo volli ; e lo perdei fuggendo ; .. . • 
Vacilla il pie su questo inerme soglio ; 
E a disarmare il vincitor nemico , 
Altro pia non mi resta che il mio pianto • . . . 
Tardi m'affliggo, e non cancella il pianto 
Un tanto error, anzi lo fa più vile • 

ISMfiHB. 

Regina , il tuo dolor desta pietade 
In ogni cor , ma la pietade é vana • 
Rientra in te, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventura; 
Né soggiacer ; ch'talma regale é forza 
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di quella mia seconda prova , andai anehe te* 1776. 
diando molti altri, tra i quali il G>nte Agosti- 



Si mostri ognor de' mali suoi maggiore* 
I mezzi adopra che parran più pronti 
Alla salute , od al riparo almeno 
Del tuo regno* 

CLEOPATRA. 

Mezzi non vedo , ignoto (a) 
Della gran pugna essendo ancor l'evento ; 
Né error novello, ai già commessi errori 
Aggiunger so , finché mi sia palese . 
D'Azzio lasciai l'instabil mar coperto» 
Di navi, e d'armi, e d'aguerrita gente» 
Sì che l'onda in quel di vermiglia, e tinta 
Di sangue fu , di Roma a danno ed onta . 
Era lo stuol più numeroso, e forte. 
Quel eh' Antonio reggea , e le sue navi , 
Ergendo in mar li minaccievol rostri » 
Parean schernir eoli' ampia mole i legni 
Piccioli , e frali del nemico altero ; 
Sì , questo é ver ; ma avea la Sorte , e i Numi 

(a) Anco un rerso falso di accenti , e da non po- 
tersi strascinare con sei par di baci , mi toccò di far 
recitare nella mia prinu comparsa su le scene Ita- 
liane. 
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1775. no Tana mio coetaneo , e stato Paggio del É:e 
nel tempo ch'io stava nell'Accademia. L' edu- 



Da gran tempo per lui Augusto amici ; 
E chi amici non gli ha , gli sfida invano . 
Or che d'Antonio la fortuna è stanca. 
Or che d'Augusto mal conosco i sensi , 
Or che , tremante , inutil voti io formo , 
Né so per chi ; della futura sorte 
Fra i dubbj orror, sola smaniando, e in preda 
Ad un mortai dolor , che più sperare 
Hi lice omai ? tutto nel cuor mi addita , 
Che vinta son , che non si scampa a morte » 
E a morte infame . \ 

I6MENK • 

Non è tempo aneora 
Di disperare appien del tuo destino . 
Chi può saper, s'alle nemiche turbe 
Non avrà volto la fortuna il tergo ; 
Ovver se Augusto vincitor pietoso 
A te non renderà quanto ti diero 
Un dì , Cesare , e Antonio • 

CLEOPATRA. 

Il cor nutrirmi 
Potrò di speme , allor che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto ; 
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cazioiie nostra era perciò stata a un di presso 1775. 
consimile, maeerli dopo uscito di Paerfiio avea 



Ma in fin che ondeggia infra i rivai la sorte 

Trapasserò i miei dì mesti e penosi 

In vano pianto ; e di dolor non solo 

Io piangerò, ma ancor di sdegno , e d*onta. 

Ma Diomede s'appressa ; • • • il cuor mi palpita • 

SCENA SECONDA. 

DIOMEDE, CLEOPATRA, ISMENE. 

GLEOPATBA. 

Fedel Diomede , apportator di vita , 

di morte mi sei ?.. • Che rintracciasti? 
Si compì il mio destin f • . . parla • - 

DIOM£DB. 

Regina , 

1 cenni tuoi ad adempir n* andava , 
Quando scendendo alla marina in riva 
Vidi affollar l'insana plebe al porto; 
Confuse grida udii, s'eran di pianto. 
Di gioja , o di stupor, nulla indagando. 
V'andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor , purtroppo a me fu nota • 
Poche , sdruscite , «^fuggitive navi , 
Miseri avanzi dell'audaci squadre. 
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I77S. costantemente poi applicato alle lettere si Ita* 
liane che Francesi , ed erasi formato il gusto , 
massimamente nella parte critica fUosofìca, e 
non grammaticale • L'acume , grazia e leggia* 
dria delle di lui osservazioni su quella mia in* 
felice Cleopatra farebbero ben bene ridere il 
lettore , se io avessi il coraggio di mostrarglie- 
le ; ma eUe mi scotterebbero troppo , e non sa- 



Eran l'oggetto de' perversi gridi 

Del basso volgo , che schernisce ognora 

Quei, che non teme . 

CLEOPATRA. 

E in esse eravi AntonioJ' 

DIOMEDE. 

Canidio, Duce alla fuggiasca gente 
Credea trovarlo &c. &c. 

E su questo andare proseguila tutta in^ 
tera , piuttosto lunghetta , essendo di versi 
i64i* Numero al quale poi non sono quasi 
mai più arrivato nelle susseguenti Tragedie 
che ho scritte sino in venti, allorché forse mi 
trovava poi aver qualcosa più da dire . Tanto 
vagliono per V esser breve i mezzi del poter 
dire in urk modo piuttosto che in un altro • 
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rebbero anche ben intese, non avendo io rico- 1775 
piato che i soli primi primi 40 versi di quel se- 
condo aborto . Trascriverò bensì la di lui lette- 
rina con la quale mi rimandò le postille , e ba- 
sterà a farlo conoscere . Io frattanto avea ag- 
giunta una Farsetta, che si reciterebbe imme- 
diatamente dopo la mia Cleopatra; e la intitolai 



LETTERA 

JDSL CONTE AGOSTINO TANA . 

Aristarco aW Autore . 

Voi m'avete scelto per lo vostro Aristar^^ 

co , io contraccambio V onore che m'avete fat^ 

to, col non ricusarlo . Preparatevi dunque alla 

più severa inesorabil censura; e quale po'^ 

chi hanno il coraggio di farla y pochissimi di 

soffrirla • lo sarò fra i pochi , e voi fra i po^ 

chissimi annoverato* La Plebe letteraria ^ Iw' 

singhiera^ mendace , e tracotante y non è av^ 

vezza certamente a comportarsi in aìmil gui" 

sa: presenti y si lodano senza ritegno; lonta^ 

niy si biasimano f e si tradiscono senza rosso^ 

re. Tal cosa non potrà accadere giammai fra 

l'amico Censore y e V autore di questa TVo- 

* gedia • 
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1775. I poBTi . Per dare anco un saggio della mia in- 
competenza in prosa, ne trascrìvo uno squarcio • 



I POETI, 

COMMEDIA IN UN ATTO, 

RECITATA NEL TEATRO STESSO , DOPO 
I.A GLEOPATRAS8A.. 

SCENA PRIMA. 

ZEUSIPPO. (a) 

Ah misero Zeusippot e a che ti serve di 
esserti nell'accademia degli stupidi alteramen- 
te denominato , il Sofocleo , mentre si avvicina 
Torà in cui ti sarà forse barbaramente discinto 
il coturno Ho sudo e gelo nel pensare all'esito 
della mia povera tragedia • Ma che diavolo di 
capriccio fu questo , di voler balzare d' un salto 
, in cima al Parnasso , e scrivere il poema il più 
difficile a ben eseguirsi, prima quasi d'aver 
finito d' imparare gli elementi grammaticali 
della toscana favella? ardir veramente poeti- 
co • - Ma queste riflessioni bisognava farle 
avanti ; ora son tarde , e ridicole • - Eppure 

(a) Solo. 



EPOCA TERZA. CAP. XV. a«5 

Né la Farsetta però, né la Tragedia, erano le 1775. 
sciocchezze d' uno sciocco; ma un qualche lam- 
po e sale qua e là in tutte due traluceva. Nei 



non mi posso far animo , e tremo come se 
avessi fatto, una bricconeria : ma è meglio assai 
di farla y che di scrivere una cattiva tragedia . 
Non tutti i bricconi tremano ; è vero poi , che 
né anche tutti i cattivi poeti . Zeusippo , segui 
tracotante le orme dei poetastri , e se spiacerà 
la tragedia concludi ad esempio loro, che il 
Pubblico non ha gusto , non ha discernimento ; 
che giudica per invidia ; e che tu sei un eccel- 
lente poeta . - Muse , castissime , benché da 
tanti profanate ; biondo Apollo , la di cui cetra 
è assai miglior della mia; orgoglioso Pegaso, 
che si sovente inciampi quando sei carico 
dal soverchio peso d'un cattivo cavalcatore; 
tu che sì raramente spieghi per noi le tue ale 
per innalzarti a volo: tutti, tutti v'imploro in 
queste penosissime circostanze • Affascinate gli 
OQchi e gli orecchi de' spettatori , si che l'in- 
felice Cleopatra appaja loro degna almeno di 
compassione . - Ma voi , barbare Deità , sorde 
vi mostrate : io vi abbandono , non fo più ver- 
si ; siete troppo ingrate : dirò del male di voi ; 
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1775. I POSTI . Per dare anco un saggio della mia in- 
competenza in prosa , ne trascrìvo uno sc[uarcio . 



I POETI, 

COMMEDIA IN UN ATTO, 

RECITATA NEL TEATRO STESSO , DOPO 
I.A GLEOPATRASSA.. 

SCENA PRIMA. 

zEusiPPo. (a) 

Ah misero Zensippo t e a che ti serve di 
esserti nell'accademia degli stupidi alteramen- 
te denominato , il Sofocleo , mentre si avvicina 
l'ora in cui ti sarà forse barbaramente discinto 
il coturno f io sudo e gelo nel pensare all'esito 
della mia povera tragedia • Ma che diavolo di 
capriccio fu questo , di voler balsare d' un salto 
, in cima al Parnasso , e scrivere il poema il più 
difficile a ben eseguirsi, prima quasi d'aver 
finito d' imparare gli elementi grammaticali 
della toscana favella? ardir veramente poeti- 
co • - Ma queste riflessioni bisognava farle 
avanti ; ora son tarde , e ridicole • - Eppur» 

(a) Sola, 
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Né la Farsetta però, né la Tragedia, erano le 1775. 
sciocchezze d' uno sciocco ; ma un qualche lam- 
po e sale qua e là in tutte due traluceva. Nei 



non mi posso far animo , e tremo come se 
avessi fatto, una bricconeria : ma è meglio assai 
di farla , che di scrivere una cattiva tragedia . 
Non tutti i bricconi tremano ; è vero poi » che 
né anche tutti i cattivi poeti . Zeusippo , segui 
tracotante le orme dei poetastri , e se spiacerà 
la tragedia concludi ad esempio loro, che il 
Pubblico non ha gusto » non ha discernimento ; 
che giudica per invidia ; e che tu sei un eccel- 
lente poeta . -> Muse , castissime , benché da 
tanti profanate ; biondo Apollo 9 la di cui cetra 
è assai miglior della mia ; orgoglioso Pegaso , 
che sì sovente inciampi quando sei carico 
dal soverchio peso d'un cattivo cavalcatore; 
tu che si raramente spieghi per noi le tue ale 
per innalzarti a volo: tutti , tutti v'imploro in 
queste penosissime circostanze. Affascinate gli 
occhi e gli orecchi de' spettatori , sì che l'in- 
felice Cleopatra appaja loro degna almeno di 
compassione . - Ma voi , barbare Deità , sorde 
vi mostrate : io vi abbandono , non fo più ver- 
si ; siete troppo ingrate : dirò del male di voi ; 
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177S. I POETI • Per dare anco un saggio della mia in* 
competenza in prosa, ne trascrìvo uno squarcio • 



I POETI, 

COMMEDIA IN UN ATTO, 

RECITATA l^EL TEATRO STESSO , DOPO 
I.A GLEOPATRASSA.. 

SCENA PRIMA. 
zEusiPPO. (a) 

Ah misero Zeusippo t e a che ti serve di 
esserti nell'accademia degli stupidi alteramen* 
te denominato , il Sofocleo , mentre si avvicina 
l'ora in cui ti sarà forse barbaramente discinto 
il coturno f io sudo e gelo nel pensare all'esito 
della mia povera tragedia . Ma che diavolo di 
capriccio fu questo , di voler balzare d' un salto 
. in cima al Parnasso , e scrivere il poema il più 
difficile a ben eseguirsi» prima quasi d'aver 
finito d' imparare gli elementi grammaticali 
della toscana favella? ardir veramente poeti- 
co . - Ma queste riflessioni bisognava farle 
avanti ; ora son tarde , e ridicole • - Eppure 

(a) Solo, 



EPOCA TERZA. CAP. XV. a85 

Né la Farsetta però, né la Tragedia, erano le 1775. 
sciocchezze d' uno sciocco; ma un qualche lam- 
po e sale qua e là in tutte due traluceva. Nei 



non mi posso far animo , e tremo come se 
avessi fatto, una bricconeria : ma è meglio assai 
di farla y che di scrivere una cattiva tragedia . 
Non tutti i bricconi tremano; è vero poi, che 
né anche tutti i cattivi poeti . Zeusippo , segui 
tracotante le orme dei poetastri , e se spiacerà 
la tragedia concludi ad esempio loro, che il 
Pubblico non ha gusto , non ha discernimento ; 
che giudica per invidia ; e che tu sei un eccel- 
lente poeta . - Muse , castissime y benché da 
tanti profanate ; biondo Apollo , la di cui cetra 
è assai miglior della mia ; orgoglioso Pegaso , 
ohe sì sovente inciampi quando sei carico 
dal soverchio peso d'un cattivo cavalcatore; 
tu che sì raramente spieghi per noi le tue ale 
per innalzarti a volo: tutti, tutti v'imploro in 
queste penosissime circostanze. Affascinate gli 
OQchi e gli orecchi de' spettatori , sì che T in- 
felice Cleopatra appaja loro degna almeno di 
compassione . - Ma voi , barbare Deità , sorde 
vi mostrate : io vi abbandono , non fo più ver- 
si ; siete troppo ingrate : dirò del male di voi ; 
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1775. Poeti aveva introdotto me stesso sotto il nome di 
Zeusippo , e primo io era a deridere la mia Cleo- 
patra, la di cui ombra poi si evocava dall'in- 



farò un madrigale ; disonorerò tutta la vostra 

famiglia : tremate : 

Apollo al par di me tristo , e meschino 
Dal cielo in bando , esule , e ramingo 
Ti festi pastorello , poverino , 
In Tessalia d'Admeto ; e ognor solingo 
Non ne sapesti pur serbare il gregge ; 
Te l'involò Mercurio • • • . te l'involò 
Mercurio ; .... te l'involò Mercurio .... 

diavolo 9 la rima in egge m' è mancata , e la 

non vuol venire • Va , che sei felice , Apollo ; 

che se la rima veniva • • • • 

SCENA SECONDA. 
ORFEO, Z E U 8 I P F O. 

ORFBO. 

Amatissimo Zeusippo , che fai f mi par 
che tu sii turbato . Sempre nuovi pensieri , 
eh? componi , componi • • . . 

ZEUSIPPO. 

Signor Orfeo straccione , la non mi cor- 
belli . Io già ho rinunziato alla poesia ; e sta- 



\ 
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ferno, perch'ella desse sentenza in compagaia i??^' 
d'alcune altre Eroine da Tragedia, su questa 



TO facendo qualche rime per yendicarmi d*A« 
pollo ; e poi finisco; non ne to' più sapere • 

OBFEO. 

Farete male , male assai • E qual disgrazia 
T'obbliga a rotolar dal Parnassof La vostra 
tragedia credo avrà un ottimo successo. Ho 
visto moltissima gente affollarsi all'entrata: 
questo è buon segno . Io ci sarei andato pure, 
se mi aveste regalato il viglietto ; ma ve ne sie- 
te scordato. Eppure vi avrei potuto giovar 
molto, col battere delle mani a proposito, 
coir esclamare con entusiasmo; Oh che bella 
parlata ! Che scena f Che sentimenti I Siccome 
ho ancor io ( non fo per dire) un qualche gri- 
do nella letteraria repubblica , quei pochi 
sciocchi che mi avrebbero circondato , avreb« 
bero anch' essi caldamente applaudito ; e for- 
se f forse • • • • 

zavsippo. 

Nò , caro Orfeo ; questi son mezzi troppo 
vili ; e , dovendovi regalare, amico , non vi da* 
rei un viglietto d'ingresso; non avete bisogno 
di pascervi lo spirito ; sono altre necessità più 
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X77$* mia composizioiie paragonata ad alcune altre 
tragediesse di questi miei rivali poeti , le quali 



essenziali a noi poeti ; e se fossi ricco , ricom« 
penserei in altro modo la vostra sviscerata 
amicizia • Ma , credete , che pur troppo V inge- 
gno non Ùl fortuna ; e nel vederci accoppiati , 
chiunque ci prenderebbe per la Discordia e 
rinvidia, quali si dipingono dai poeti e pitto- 
ri • Ah duro mestiere in vero è quello 9 che noi 
pratichiamo . Come fate voi , Orfeo , per aver 
una faccia così allegra e giojosa f credo , che 
né il Tasso , né il Petrarca , né alcun altro fra 
i più celebri poeti d'Italia, avessero mai un 
viso un portamento cosi altero , e così conten- 
to di sé medesimo. Io all'incontro poi, palli- 
do, smunto, macilento, ed egro, porto scritti 
in fronte tutti i più funesti attributi della poe- 
sia infelice • 

ORFEO* 

Questo a voi sta benissimo. Cosi dev'es- 
sere il poeta tragico ; sempre pensieroso , guar- 
dar bieco , trattar la fame eroicamente ; lodar 
poco , o di nascosto ; domandar mercede nelle 
dedicatorie ; scegliere i più alti Signori per in- 
dirizzarli i suoi componimenti , sì perchè me* 
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in tutto le poteano ben essere sorelle; col di- 1775. 
vario però, che le tragedie di costoro erano 



no degli altri gli intendono , sì perchè più. 
d'ogni altro si mostrano generosi. Io alP in- 
contro f devo aver faccia di Lirico y e questa 
dev' essere gioviale , allegra , ridente , sardoni- 
ca , ma non pingue , perchè non sarebbe poeti- 
ca • Io con un sonetto mi rendo amico un inna- 
morato sciapito che vuol lodar la sua Diva , ma 
che disgraziatamente non ha imparato nei suoi 
primi anni a leggere. Io con un epitalamio 
m'invito destramente ad un convito di nozze , 
e colà poeticamente mi sfamo per parecchi 
giorni • Io con un madrigaletto , con un epi- 
gramma y che so io 9 con altre simili bagatelle , 
mi vò procurando giorni felici , riputazion me- 
diocre ; e dal mio basso inalzo ridendo gli sguar- 
di temerarj sino alle più alte piume del cimie- 
ro de' tragici, e non li invidio. 

ZEUSIPPO. 

Ah y non insultate cosi il coturno . Io , non 
volendo abbandonar la poesia , preferirei di gran 
lunga il morir di fame in compagnia de' miei 
attori ài quint'atto di una mia mediocre trage- 
dia y all' arricchirmi componendo madrigali , a 
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1775 state il parto maturo di una incapacità erudi- 
ta, e la mia era un parto a&ettato di una igne* 
ranza capace . 



sonetti. -Ma qualcuno si appressa: io tremo 
di bel nuovo • Oh cielo! vien l'emulo Leone ; 
egli ha un'aria soddisfatta; la Cleopatra non è 
piaciuta; io son perduto. 

SCENA TERZA. 
LEONE, ZEUSIPPO, ORFEO. 

LEONE . 

Amici, oh che felice incontro! Zeusippo, 
vi ho ascoltato con molto piacere: dovevate 
trovarvi anche voi al teatro , avreste fatto sob* 
bissar la platea dagli applausi. 

ZEUSIPPO. 

Via y signor Leone , voi mi dite troppo ; non 
vi credo ; e non ho ancora il viso bastantemen- 
te sciacquato da Ippocrene , per presentarmi al 
pubblico senza arrossire : credo sarei morto 
d'affanno» se io mi trovava alla rappresenta- 
zione . 

LEONE. 

Eh f che rossore f questo non è color poeti- 
co ; scacciate coteste fanciullesche imaginaaio* 
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Furono queste due composizioni recitate 1776. 
con applauso per due sere consecutive ; e ri- 
chieste poi per la terza, essendo io già ben 
ravveduto e ripentito in cuore di essermi si te- 
merariamente esposto al pubblico, ancorché 
mi si mostrasse soverchio indulgente , io quan- 
to potei mi adoprai con gli attori , e con chi 



ni. Componete, rappresentate voi stesso , se- 
guite gl'impulsi del genio Febeo, e non arros- 
site mpii . 

ZEUSIPPO. 

Seguirò il consiglio , che voi mi predicate 
ancor più efficacemente con l'esempio, che 
colle vostre lusinghiere parole . Ma , alle corte ; 
noi due ci corbelliamo Tun l'altro: siamo en- 
trambi poeti , tragici entrambi , entrambi forse 
cattivi : nói non ci possiamo amare, potressimo 
però giovarci vicendevolmente, se volessimo 
francamente parlare l'uno dei componimenti 
dell'altro; e ciò, con quella pietosa fratellevo- 
le discrezione , che sogliono aver fra di loro gli 
autori &c. &c. 

m 

E basta j perchè non ce n'entra più; e 
perchè troppo ce n'è entrato fin qui. 
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1775 era loro superiore, per impedirne ogni ulte- 
riore rappresentazione . Ma, da quella fatai se- 
rata in poi , mi entrò in ogni vena un si fatto 
bollore, e furore di conseguire un giorno me- 
ritamente una vera palma teatrale, che non 
mai febbre alcuna di amore mi avea con tan- 
ta impetuosità assalito . In questa guisa compar- 
vi io al publico per la prima volta . E se le mie 
tante, e pur troppe, composizioni drammati- 
che in appresso non si sono gran fatto dilun- 
gate da quelle due prime , certo alla mia inca«- 
pacità ho dato principio in un modo assai paz- 
zo e risibile. Ma se all'incontro poi, verrò 
quando che sia annoverato fra i non infimi au- 
tori si di Tragedie che di Commedie , con- 
verrà pur dire, chi verrà dopo noi, che il mio 
burlesco ingresso in Parnasso col socco e co- 
turno ad un tempo, è riuscito poi una cosa as- 
sai seria • 

Ed a questo tratto fo punto a questa epo- 
ca di giovinezza , poiché la mia Virilità non 
poteva da un istante pia fausto ripetere il suo 
cominciamento • 
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